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1. Introduzione

In senso lato chi si rivolge ad un archivio lo fa sempre per soddisfare
una sua esigenza informativa, per dare risposta ad una domanda, con l’esito
di produrre una variazione nello stato delle proprie cognizioni, modificando
così la propria coscienza e, di conseguenza, incidendo su quella della comu-
nità di appartenenza. L’utilizzo dell’archivio si configura quindi come con-
sumo di informazione disponibile e produzione di conoscenza, ben al di là
dei significati economici cui abitualmente rimandano tali categorie. Una
delle principali novità nel panorama degli studi archivistici contemporanei
consiste nello spostamento dell’attenzione dall’attività degli archivisti e da-
gli archivi verso le dinamiche d’uso di questi ultimi da parte di altri soggetti
comunemente definiti utenti o pubblico: pare uno dei segni del maturare di
una nuova coscienza che sta portando la disciplina verso il terreno episte-
mologico delle scienze della memoria 1.

La qualificazione dell’archivio come memoria – non così nuova se pen-
siamo ai concetti guida di memoria-autodocumentazione e memoria-fonte

———————

* La stesura del paragrafo 3. Metodologia informatica si deve a Mauro Giacomini. Le re-
stanti parti, che si devono a Stefano Gardini, costituiscono una rappresentazione parziale e in
anteprima degli esiti del progetto di ricerca Utenti e usi dell’archivio: prospettive storiche e pro-

fili tipologici dal caso dell’Archivio di Stato di Genova (1883-2015) condotto dall’autore nel-
l’ambito del Dottorato di ricerca in Scienze documentarie, linguistiche e letterarie, curriculum
Scienze del libro e del documento, XXXII ciclo, presso il Dipartimento di Scienze documenta-
rie, liguistico-filologiche e geografiche dell’Università di Roma “La Sapienza”.

1 In ambito italiano si può segnare come spartiacque di questa innovazione il lavoro di
GIUVA - VITALI - ZANNI ROSIELLO 2007. Per un importante momento di riflessione sull’orienta-
mento epistemologico dell’archivistica v. VALACCHI 2018, che, tra le altre cose, a p. 27 scrive:
« Eppure nelle pieghe dei fascicoli … una verità risiede. Ed è quella verità garantita dagli archi-
vi, se accudita, a diventare memoria, a essere garanzia prima di tutto psicologica ».
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proposti da Isabella Zanni Rosiello oltre un trentennio fa 2 – vuole essere il
fulcro di questo contributo. Attraverso un caso di studio molto concreto si
tenterà di delineare alcune dinamiche materiali della memoria condivisa e
delocalizzata che è l’archivio. Lo faremo analizzando i dati relativi ad un
quarto di secolo di attività degli utenti presso l’Archivio di Stato di Genova,
secondo una metodologia statistico-quantitativa che sappia mettere in evi-
denza i fenomeni di maggior rilievo e permetta di abbozzare qualche inter-
pretazione di tipo qualitativo.

2. Fonti e letteratura

Questo studio si basa principalmente su di una fonte complessa rap-
presentata da una porzione dell’archivio dell’Archivio di Stato di Genova,
che in virtù della sua natura digitale, ha stentato ad esserne considerata parte
organica: il database prodotto nella gestione della sala di studio 3.

A partire dal 1991 i registri sui quali erano tracciate le attività degli
utenti sono stati sostituiti da una banca dati informatica, sviluppata e gestita
con l’applicativo DBMS DB3, conforme ad un tracciato di dati elaborato dal
tecnico dell’Istituto Fausto Amalberti 4. L’applicativo tuttora in uso produce
registrazioni in formato tabellare plain text con estensione DBF, facilmente
leggibile anche al di fuori dell’ambiente nativo, mediante fogli di calcolo o
semplici editor di testo. All’inizio di ogni anno il personale dell’Istituto pro-
cede all’estrazione di due tabelle in formato DBF contenenti i dati registrati
durante l’esercizio precedente: l’una relativa alle domande di ammissione
alla sala di studio presentate dagli utenti, l’altra relativa alle singole richieste
di consultazione presentate da ciascun utente per ciascuna unità archivistica
consultata 5.

———————

2 ZANNI ROSIELLO 1987, p. 43 e sgg.
3 Le fonti utili a ricostruire le attività degli utenti dell’Archivio di Stato di Genova nel pe-

riodo precedente, a partire dall’anno 1883, si trovano nell’archivio proprio dell’Istituto: ASGe,
Archivio dell’Archivio, serie B.

4 Un particolare ringraziamento va a Fausto Amalberti, ideatore e realizzatore dell’originale
tracciato di raccolta dati, nonché a tutti gli addetti che hanno curato l’accrescimento della banca
dati. Senza di loro questo studio non sarebbe stato possibile.

5 La domanda di studio annuale è presentata ai sensi dell’art. 91 del Regio Decreto 1163
del 1911 che tuttora regola il funzionamento degli Archivi di Stato. Si omette per questioni di
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I dati in questione permettono di ricostruire con il massimo dettaglio
possibile le attività degli utenti dell’Archivio di Stato per l’ultimo quarto di
secolo, ma risentono tuttavia di alcuni limiti dovuti alle caratteristiche del
tracciato dei dati e alle modalità di compilazione.

Il tracciato tende ovviamente a soddisfare le esigenze dell’Istituto – non
già quelle della ricerca scientifica – e pertanto alcune informazioni che sareb-
bero effettivamente utili non sono presenti né desumibili: ad esempio la fonte
ci indica la data in cui un’unità archivistica e stata richiesta e quella in cui è
stata restituita delimitando l’arco cronologico entro il quale il pezzo è mate-
rialmente stato a disposizione dell’utente, ma non ci informa su quante volte o
per quante ore in quel lasso di tempo l’utente sia stato effettivamente occu-
pato nella consultazione. Altri dati sono registrati con discontinuità poiché il
tracciato informativo di cui disponiamo oggi è in realtà l’esito di successivi
interventi di arricchimento o delimitazione imposti dal variare delle esigenze
dell’Istituto: la valorizzazione di alcuni campi non è quindi uniforme nell’in-
tero periodo o perché negli anni iniziali essi non erano ancora stati introdotti,
o perché a partire da un dato momento se ne è omessa la compilazione.

La qualità dei dati risente poi dei normali limiti derivati dalla procedura
di raccolta e inserimento. Per tutto il periodo considerato l’utente ha presen-
tato le proprie istanze attraverso modulistica cartacea: la successiva attività di
caricamento dei dati a cura del personale dell’Istituto ha comportato l’inevi-
tabile inserimento di un numero imprecisato di errori di trascrizione. Non
solo, ma a monte di tale attività anche la compilazione della modulistica da
parte degli utenti può essere stata intesa come una mera formalità cui adem-
piere in modo meccanico, senza particolare attenzione e cura, con le conse-
guenti ricadute sulla qualità dei dati raccolti.

Premesso ciò bisogna pur riconoscere che una tale mole di dati in for-
mato digitale e dotati di un simile livello di analiticità rappresenta una fonte
particolarmente ricca e, tutto sommato, piuttosto semplice da elaborare e
interrogare. Sembra quindi doveroso sfruttarne al massimo le potenzialità.

Se le peculiarità del caso qui proposto dipendono in una certa misura
anche dalla principale fonte impiegata, occorre comunque ricordare che es-
so resta comparabile con altri. Gli scritti incentrati sull’uso degli archivi, ad
oggi, sembra si possano schematicamente ascrivere a tre distinte tipologie:

———————

spazio una puntuale descrizione del tracciato informativo originario; per gli aspetti connessi al
necessario riversamento si rinvia al paragrafo 3. Metodologia informatica.
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1) le rilevazioni statistico-quantitative promosse da parte istituzionale 6;

2) gli studi scientifici sui rapporti tra uso degli archivi e sviluppi storio-
grafici 7;

3) gli studi sulle modalità di comunicazione/fruizione degli archivi, in ge-
nere largamente stimolati dalle tematiche digitali 8.

Nell’ambito della letteratura nazionale assume un ruolo importante,
complementare rispetto ai diversi contributi alla bibliografia sull’Archivio
centrale dello Stato 9, il volume celebrativo del quarantennale di quell’istituto
ed in particolare il saggio di Marina Giannetto, che, per la sua lucida defini-
zione tipologica delle tematiche di ricerca e delle qualifiche degli utenti, co-
stituisce un buon precedente sotto il profilo metodologico 10.

Dalla letteratura relativa agli studi sull’utenza in ambito digitale proviene
la consapevolezza della rilevanza di un’integrazione delle informazioni desu-
mibili dalla base statistica con altre fonti dirette quali questionari o intervi-
ste 11. Si è preferito per il momento limitare tali modalità di arricchimento in-
formativo col semplice ricorso a fonti bibliografiche, rimandando ad altri
studi successivi il coinvolgimento diretto di un congruo numero di utenti
attivi. Tale attività infatti agevolerebbe la formazione di un’interpretazione
particolarmente qualificata ed autorevole dei dati statistici e consentirebbe

———————

6 Un modello significativo è costituito da Attività 1996.
7 La letteratura sulla storia della storiografia è ricchissima di riferimenti di questo gene-

re, tra periodi o correnti più o meno ‘affezionate’ al ruolo del documento. Alcuni studi sono
costruiti in modo quasi esclusivo attorno alle relazioni tra il piano archivistico e quello della
ricerca storica; si veda a titolo d’esempio LONDEI 1994, o il più recente e circoscritto lavoro
sui rapporti tra archivio e ambienti accademici NARDI 2011.

8 Questi sono incentrati principalmente su tematiche connesse alla misurazione dell’ef-
ficienza del servizio e all’usabilità dei sistemi informativi digitali, temi meno praticati in am-
bito archivistico che in ambito biblioteconomico; a titolo d’esempio si segnala il contributo di
FELICIATI 2016.

9 CASUCCI 1971; ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO 1986; ARCHIVIO CENTRALE DELLO

STATO 1992.
10 GIANNETTO 1993, in particolare le tabelle alle pp. 256-257. La peculiare missione istitu-

zionale dell’Archivio centrale dello Stato, interamente orientata alla conservazione di archivi
contemporanei, rende però del tutto inefficace al caso qui presentato l’applicazione pedisse-
qua delle classi elaborate in quell’occasione.

11 GRIFFITHS 2012, pp. 71-72.



VENTICINQUE  ANNI  DI  CONSUMI  E  PRODUZIONI  CULTURALI

–  623  –

in alcuni casi un uso non anonimo dei dati personali, così da potersene ser-
vire almeno per illustrare esempi particolarmente significativi 12.

3. Metodologia informatica

Lo sviluppo di una qualsiasi applicazione basata sui dati è stato codifi-
cato da tempo con un cosiddetto modello a cascata, che divide il processo di
sviluppo in fasi sequenziali 13. Nella prima fase, detta analisi dei requisiti, è
necessario identificare in modo chiaro quale sia la porzione di realtà interes-
sata all’applicazione che si vuole sviluppare e di conseguenza raccogliere ed
analizzarne i requisiti necessari ad una corretta comprensione. Tutto questo
lavoro di solito è condensato in lunghe riunioni fra gli esperti della materia
e il personale tecnico. Nel caso in esame, questa fase è stata superata grazie
al lavoro pregresso che era condensato nei report descritti nel paragrafo 2.
Tali report sono stati quindi utilizzati sia come fonti di dati grezzi, sia come
schema concettuale delle informazioni disponibili.

A partire da questo schema si è sviluppata una progettazione logica che
ha portato alla messa a punto della vera e propria base di dati relazionale, in
modo da ottenere uno strumento adeguato agli scopi analitici alla base del
presente studio. È utile quindi valutare la qualità delle relazioni ottenute e,
se necessario, scomporle ulteriormente per ottenere forme normali, secon-
do la teoria della normalizzazione, che definisce per le tabelle delle basi di
dati tre livelli di forme normali a complessità crescente 14.

La prima forma normale, che in realtà può essere inserita a tutti gli effetti
nella definizione usuale di relazione, è stata introdotta per non permettere
l’uso di attributi multivalore o compositi. Essa richiede che il dominio (in-
sieme dei valori possibili) di un qualsiasi attributo comprenda solo valori
atomici (semplici, indivisibili) 15. In altre parole, la prima forma normale non
permette relazioni entro relazioni. Portando un esempio tratto dal materiale

———————

12 Nel rispetto della normativa vigente la consultazione anticipata della documentazione ri-
spetto al termine stabilito per il versamento in archivio storico è stata autorizzata dall’Archivio di
Stato di Genova con nota n. 859 del 22 febbraio 2017. Nella comunicazione dei risultati della ri-
cerca i dati sono resi in forma aggregata o anonima, a tutela della riservatezza degli interessati.

13 SOMMERVILLE 2017, p. 35.
14 SILBERSCHATZ - KORTH - SUDARSHAN 2010, p. 323.
15 Ibidem, pp. 327-328.
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che si può trovare nei file forniti, i valori ‘insegnante e ricercatore’ – ‘organi-
sta, bibliotecario’ e altri simili presenti nella colonna professione del file che
memorizza i dati sugli studiosi, indicano che questa colonna non può essere
risolta come un semplice attributo nella tabella ‘utente’, ma che deve dare luo-
go a una nuova relazione fra una tabella ‘persone’ e una tabella ‘professioni’.

La seconda e la terza forma normale hanno una definizione formale
ben precisa che si basa sul concetto di dipendenza funzionale, ma che esula
dagli scopi della presente pubblicazione. Cercando di descrivere le conse-
guenze dell’applicazione delle regole di normalizzazione, si può affermare
che si deve giungere a schemi logici in cui, in ogni tabella, tutti gli attributi
dipendono direttamente dalla chiave della tabella stessa 16. Questo comporta
il fatto che, a partire da due sole tabelle di ‘tipo foglio di calcolo’ (erronea-
mente denominate ‘DataBase’), questo processo ha portato ad uno schema
logico costituito da una struttura di tabelle collegate da opportune relazioni
che sono descritte nel seguito di questo paragrafo.

Fig. 1 - Schema logico dello studioso utente

In Fig. 1 è stata riportata la parte di schema logico che descrive la macro-
entità studioso-utente. È importante notare, che proprio grazie all’applicazio-
ne delle regole di normalizzazione di cui sopra, la tabella ‘utente’ è piuttosto
ridotta, in quanto contiene solo il nome dell’utente e il sesso dello stesso oltre
che alla chiave primaria (Id_Utente) e alla chiave esterna (Id_Nazionalita),

———————

16 ELMASRI - NAVATHE 2016, pp. 483-487.
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caratteristiche che sono state ritenute permanenti nell’evolversi degli anni
per il singolo studioso-utente. La scelta nel file originario di registrare lo
studioso-utente unicamente con il cognome seguito dal nome (la data di na-
scita e/o altre indicazioni anagrafiche non erano state registrate all’origine),
rende difficoltosa, se non impossibile, l’identificazione precisa della persona
in oggetto (non si hanno strumenti per risolvere casi di omonimia), ma
questa scelta non inficia gli scopi di questo scritto che sono principalmente
quantitativi e quindi l’eventuale accorpamento di persone diverse in un unico
oggetto virtuale non pregiudica le analisi successive.

Dalla presenza di alcune tabelle si vede come la colonna per la naziona-
lità del file originario sia stata fatta evolvere verso un sistema di relazioni
esemplificativo della linea di pensiero che ha pervaso tutto lo sviluppo di
questa base di dati. Per ogni singolo utente è identificata una specifica de-
nominazione di nazionalità, ovvero il contenuto preciso (a meno di meri er-
rori di ortografia) della relativa colonna nel file originario (quindi anche con
eventuali dati non atomici o con denominazioni non standardizzate). Que-
sta denominazione viene poi collegata, con una relazione molti a molti (la
tabella ‘Nazionalità_Sist*’ – dove si vede che ogni denominazione trovata
nella colonna del file può essere collegata a uno o più paesi e ogni paese può
essere collegato a una o più denominazioni) con l’elenco ufficiale delle na-
zionalità codificato dell’Istat (Paesi_Cod_ISTAT).

In questo modo si riesce sia a memorizzare la precisa denominazione
usata nel documento, sia si possono collegare i singoli studiosi-utenti alla
nazionalità rappresentata con il codice ufficiale, in modo da supportare cor-
rettamente le considerazioni quantitative dei paragrafi seguenti. Infine, poi-
ché lo stesso studioso-utente deve presentare domanda di ammissione ogni
anno, è stata inserita un’apposita tabella (Utente-Anno, in relazione uno a
molti) dove ogni studioso è collegato a uno o più anni di consultazione.

In questa sezione abbiamo cercato di chiarire i concetti che hanno gui-
dato la progettazione della base di dati a supporto delle analisi quantitative
presenti nelle sezioni seguenti. Una descrizione completa di tutta la base di
dati sarebbe inutilmente prolissa; nelle appendici A e B il lettore può trovare
gli schemi logici che costituiscono l’intera base di dati.

In questi schemi si nota uno sforzo costante di codificare colonne che
nella stesura originaria potevano contenere testo libero (quindi con possibili
valorizzazioni non atomiche e tanto meno standardizzate) attraverso la defi-
nizione di opportuni elenchi normalizzati (es. Discipline_Normalizzate,
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Ente_Normalizzato, FS_Normalizzato) connessi con le dovute relazioni che
consentono comunque di mantenere il valore inserito originariamente.

4. Evidenze quantitative

Le rilevazioni statistiche effettuate dal Ministero per i Beni e le attività
culturali nella gestione degli Archivi di Stato non mancano in genere di ri-
portare due dati: il numero annuale di utenti e il numero complessivo di
presenze nella sala di studio. Paradossalmente i dati di cui disponiamo per
l’Archivio di Stato di Genova non ci consentono di evidenziare questo se-
condo aspetto, ma d’altro canto ci permettono di fornire una varietà assai
maggiore di informazioni sulla fisionomia complessiva e sui comportamenti
dell’utenza. Analizzeremo quindi i dati aggregati secondo diverse modalità
via via più articolate al fine di trarre alcune considerazioni generali o ipotesi
interpretative sulla base di un’analisi quantitativa rispetto a due ambiti che,
pur non esaurendo affatto la materia, paiono centrali:

1) gli utenti, trattati sotto il profilo della provenienza geografica, della po-
sizione professionale e formativa, del genere, dell’affiliazione istituzio-
nale, il tutto in considerazione delle variazioni che intervengono nel
lasso di tempo considerato;

2) il patrimonio archivistico, considerato tanto in termini di aggregazioni do-
cumentarie di ampie proporzioni (fondi e serie) quanto di singole unità.

4.1. Utenti o studiosi

Il regolamento che norma il servizio al pubblico negli Archivi di Stato
Italiani, certo a causa della sua vetustà 17, risolve la questione dell’accesso di-
retto alla documentazione facendo ricorso esclusivo al termine e concetto
di ‘studioso’, ignorando che il pubblico degli archivi è in realtà mosso da
impulsi variegati e che rendono certo preferibile l’impiego del più generico
termine ‘utente’. Che tale scelta lessicale sia inidonea a definire nella sua
complessità l’insieme delle persone che accedono alla memoria archivistica
italiana è un dato di fatto riconosciuto da tempo 18; quel che forse ancora

———————

17 Si tratta del già citato R.D. 1163 del 1911.
18 Se Stefano VITALI 2007, pp. 87-88, scriveva: « Chi pensa che oggi agli archivi si rivol-

gano soltanto o prevalentemente ristrette élite di storici di professione, o al più di laureandi e
dottorandi in storia, intenti a raccogliere i materiali per i propri saggi o le proprie tesi, ne col-
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manca, o non è giunto a piena maturazione, è il superamento dell’apparente
dicotomia tra ‘studiosi’ e ‘utenti’. La dicotomia è infatti solo apparente, non
solo perché il primo termine è in realtà una species del genus ‘utente’, ma so-
prattutto perché entrambi possono essere ulteriormente spacchettati in ul-
teriori entità tassonomiche. Nei paragrafi successivi, mediante l’analisi
quantitativa dei dati, si proverà a delinearne alcuni possibili raggruppamenti
tipologici, a partire dall’osservazione di attributi condivisi da più casi.

Nell’intero periodo 1991-2016 hanno frequentato l’Archivio di Stato
di Genova in qualità di utenti 9.984 diverse persone fisiche. Poiché alcune di
esse hanno frequentato la sala di studio per più di un anno, non stupisce
constatare che la somma delle domande di ammissione – compilate annual-
mente da ciascun utente a norma del vigente regolamento – sia pari a 15.859
e quindi ben superiore al numero delle persone fisiche registrate. Poiché è
del tutto pacifico che nel corso di un anno ciascun utente può consultare un
numero imprecisato di unità archivistiche possiamo registrare senza sorpre-
sa il dato complessivo delle consultazioni, pari a 236.176.

Nel corso dei successivi paragrafi si farà riferimento ora al dato degli
utenti reali, ora a quello delle domande di consultazione annuale, ora a
quello delle singole consultazioni, a seconda della maggiore o minore capa-
cità espressiva dei dati stessi, avendo costante cura nel distinguerli.

Tali valori assoluti sono riconducibili ad un valore medio annuale di
610 domande di ammissione, 9.084 unità consultate, e quasi 15 unità consul-
tate annualmente da ciascun utente. L’andamento di questi dati nel periodo
considerato richiama sia aspetti congiunturali della storia dell’Istituto sia
fenomeni di carattere generale. Ad esempio l’anno 2004, che registra il livello
minimo di utenti (408) e di consultazioni (5.237), coincide con il trasloco del-
l’Archivio dalla sede storica del Palazzetto Criminale all’attuale Complesso
monumentale di Sant’Ignazio, quando il servizio al pubblico fu necessaria-
mente sospeso per poco più di un semestre 19. Al contrario, se osserviamo
l’andamento generale delle domande di ammissione e delle consultazioni
possiamo notare che, pur in assenza di variazioni di particolare rilevanza, vi è
una lieve tendenza alla riduzione quantitativa delle prime e una leggera crescita

———————

tiva un’immagine che ormai corrisponde poco alla realtà »; già Paola CARUCCI 1983, p. 16,
aveva notato che « un nuovo tipo di utente » ben differenziato rispetto al modello, allora pre-
ponderante, del ricercatore qualificato, cominciava a manifestarsi.

19 Dalla banca dati non risulta alcuna consultazione per il periodo compreso tra il 16
marzo e il 5 settembre 2004.
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delle seconde: i due fenomeni combinati evidenziano nell’ultimo lustro con-
siderato un aumento della media di unità consultate da ciascun utente.

La rappresentazione di tale mutamento, che a prima vista parrebbe assi-
milabile al risultato di un processo di fidelizzazione del pubblico, può essere
integrata mediante il mero conteggio del numero di domande annuali in capo
a ciascun utente registrato, che permette di misurare con semplicità il tasso
di ‘affezione’ degli utenti all’Istituto.

La maggioranza assoluta degli utenti, pari al 71% del totale, ha frequen-
tato l’Archivio di Stato per un solo anno; il 15% risulta presente in due anni; il
5% risulta presente in tre anni; il 3% in quattro anni. Il restante 6%, costituito
da utenti registrati per almeno cinque distinti anni, può essere a sua volta divi-
so per praticità in due scaglioni: quello degli utenti presenti per 5-9 anni (4%)
e quelli presenti per più di 10 anni (2%). Sebbene non sia possibile determina-
re secondo una logica stretta il concetto sfumato di ‘frequentatore abituale’,
anche perché non può prescindere dalla valutazione di aspetti specifici di ciascun
caso, dobbiamo convenire che sarebbe eccessivo considerare abituali solo quei 6
utenti che hanno frequentato l’Archivio in tutti e 26 gli anni considerati.

Un ulteriore strumento per la misurazione dell’impatto complessivo de-
gli utenti abituali emerge dall’analisi delle date di presentazione delle doman-
de: poiché l’adempimento è su base annuale gli utenti particolarmente assidui
in genere presentano la propria domanda nei primi mesi mentre quelli occa-
sionali vi provvedono quando capita, senza un ritmo prevedibile 20. Non a caso
in gennaio si registra un valore complessivo doppio rispetto alla media ed
anche i mesi di febbraio e marzo presentano livelli decisamente superiori.

La valutazione di questo tasso di fidelizzazione degli utenti può essere
effettuata solo attraverso un approfondimento di dettaglio di indagine che
associ al dato della materiale frequenza dell’Archivio altri dati sugli utenti; ba-
sti per ora segnalare che nel suo complesso l’utenza dell’Archivio di Stato
sembra possa essere preliminarmente suddivisa in due gruppi, abbastanza ben
delimitati, degli utenti ‘abituali’ e di quelli ‘occasionali’. Tale dicotomia non è

———————

20 Questo modo di intendere la domanda di ammissione alla Sala di Studio è l’esito di una
lettura distorta e ‘pigra’ dell’art. 91 del R.D. 1163 del 1911. Infatti, sebbene vi sia scritto che la
« licenza » di frequentare la Sala di Studio « deve essere rinnovata ogni anno e, nel corso
dell’anno, ogni volta che lo studioso intenda mutare lo scopo delle sue ricerche », è partico-
larmente raro che un utente presenti più domande di ammissione nel corso dell’anno anche
quando pare del tutto evidente che, per la natura, la provenienza istituzionale o la copertura
cronologica del materiale consultato, l’utente abbia intrapreso un nuovo progetto di ricerca.
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al momento sovrapponibile a quella, pur reale, che dà il titolo al paragrafo, di
‘studiosi’ o ‘utenti’, poiché alla base di tale distinzione intervengono ovviamente
altri fattori che possono emergere in parte dall’analisi di altri dati disponibili
quali la nazionalità e la provenienza geografica, la formazione, l’occupazione
professionale, il genere, l’affiliazione ad enti o istituti di ricerca.

4.1.1. Il mondo in Archivio

Per i dati sulla provenienza geografica o sulla nazionalità degli utenti
occorre una precisazione: poiché nel corso del periodo considerato un sin-
golo utente può aver cambiato luogo di residenza o anche nazionalità, si è
ritenuto più corretto elaborare le statistiche non sulla base della tabella re-
lativa alle persone fisiche, bensì rispetto a quella relativa alle domande di
ammissione dove appunto figurano i dati di nazionalità e residenza.

Questo aspetto per certi versi sbilancia la rappresentazione finale a van-
taggio degli utenti abituali che, in gran parte dei casi, sono anche utenti locali.
Nonostante ciò la presenza di utenti non italiani, seppur minoritaria, è signifi-
cativa e si attesta tra l’11 e il 12% tanto per quel che riguarda le domande an-
nuali di ammissione, quanto sotto il profilo delle unità consultate. Accantonati
temporaneamente i dati relativi agli utenti italiani – che per ragioni pratiche
affronteremo più tardi – si osserva che la presumibile equivalenza tra distanza
geografica e accesso cede il passo a logiche differenti: è certamente vero che
gli utenti europei (1.266) sono comunque circa i 2/3 di tutti gli utenti stranieri
e cento volte più numerosi di quelli provenienti dall’Oceania (12), ma è al-
trettanto vero che le presenze dai continenti limitrofi di Africa (15) e Asia (51)
si assestano ben al di sotto di quelle dal continente americano (534).

L’analisi delle nazionalità in qualche modo conferma il quadro e permette
di anticipare qualche considerazione su profili e abitudini degli utenti. Tolti gli
utenti italiani, quelli più assidui sono i francesi che, con 609 domande di ammis-
sione, si assestano poco sotto il 4% del totale: un ruolo particolare è giocato
dalla familiarità degli studiosi Corsi che trovano nel patrimonio dell’Archivio di
Stato di Genova una delle principali fonti per la storia della propria isola. Al ter-
zo posto figurano gli utenti statunitensi con 235 domande di ammissione, circa
l’1,5% del totale, ma quasi la metà degli utenti del continente 21; in questo caso,

———————

21 Per i restanti stati americani si registrano i seguenti valori: Argentina (119 domande),
Brasile (42), Uruguay (37), Perù (35), Canada (22), Cile (20), Ecuador (8), Messico e Venezuela (3),
Colombia, Paraguay, Repubblica Dominicana (2), Costa Rica, El Salvador, Giamaica, Haiti (1).
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oltre alla sopravvivenza di alcuni importanti filoni di ricerca documentabili a
partire dagli anni ’30 del secolo scorso 22, gioca un ruolo importante lo sviluppo
delle ricerche genealogiche da parte dei discendenti di emigrati italiani dei secoli
XIX e XX, come si può facilmente intuire dalla preponderanza di utenti prove-
nienti da quei paesi dell’America Latina che hanno assorbito la maggior parte
dell’emigrazione italiana, primo tra tutti l’Argentina con 119 domande. Il fatto
che diversi di questi operino le proprie ricerche al fine di individuare documen-
tazione utile alla presentazione di una domanda di riconoscimento iure sanguinis
della cittadinanza italiana non deve appiattire su tale modello la generalità degli
utenti ‘genealogisti’ che cercano notizie dei propri antenati anche per soddisfare
esigenze culturali e identitarie di natura meno pratica.

Il rapporto tra domande annuali di ammissione e unità consultate for-
nisce un’utile conferma di questa prima suddivisione tipologica che a fianco
degli utenti ‘studiosi’ presenta gli utenti ‘genealogisti’: senza ovviamente
poter generalizzare, occorre riconoscere che solitamente i primi, che di
norma organizzano le proprie ricerche in modo sistematico e variamente
articolato, consultano più unità dei secondi, i quali di solito si rivolgono a
poche unità facilmente riconoscibili per tipologia (atti di stato civile, liste di
leva e simili). Si è stabilito di individuare tre fasce costruite attorno al rapporto
consultazioni per anno degli utenti italiani (che si attesta in media a 15 unità
all’anno). Ad attestarsi su un livello maggiore si contano solo 10 nazionalità 23;
14 si attestano nella fascia compresa tra 10 e 15 24; 35 al di sotto del rapporto
di 10 consultazioni per domanda annuale di ammissione 25. Nella prima fascia

———————
22 La ‘scoperta’ negli anni Venti del secolo scorso delle imbreviature notarili genovesi da

parte di alcuni studiosi dell’Università di Madison (Wisconsin) contribuisce allo sviluppo di
un solido filone di studi di taglio prevalentemente storico-economico (BYRNE 1930) destinato
a durare alcuni decenni (KRUGER, 1985), integrandosi bene con gli sviluppo storiografici na-
zionali (LOPEZ 1933) e stimolando l’edizione a stampa dei più antichi cartolari mediante
un’articolata sinergia tra Archivio di Stato, accademici e Società Ligure di Storia Patria (su
questo aspetto v. MACCHIAVELLO - ROVERE 2010, pp. 46-60).

23 Corea del Sud (31,25 consultazioni per domanda annuale di ammissione), Ucraina (26,17),
Germania (22,23), Bulgaria (21,11), Armenia (21), San Marino (21), Canada (19,59), Francia
(17,27), Spagna (17,04), Russia (15,19). La presenza della Corea del Sud e della Repubblica di San
Marino tra le nazionalità con gli utenti più assidui è in qualche modo l’effetto distorsivo dovuto
ad una presenza davvero molto contenuta di domande da parte di utenti molto attivi.

24 Nella fascia intermedia figurano: Belgio, Giappone, Grecia, Lettonia, Malta, Marocco, Paesi
Bassi, Paraguay, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Romania, Stati Uniti d’America, Tunisia.

25 Si tratta di Albania, Argentina, Australia, Austria, Brasile, Cile, Cina, Colombia, Costa
Rica, Croazia, Danimarca, Ecuador, Egitto, El Salvador, Etiopia, Finlandia, Giamaica, Haiti, Iran,
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figurano oltre a tre nazioni europee occidentali (Francia, Germania, Spagna)
e al Canada, tre nazioni europee orientali (Bulgaria, Ucraina, Russia) che
trovano presso l’Archivio di Stato alcune fonti di particolare importanza per
la propria storia medievale 26. Nel gruppo di coda si trovano invece la mag-
gior parte delle nazionalità latino americane (Cile, Ecuador, Repubblica Do-
menicana, Venezuela, Perù, Costarica, Uruguay, Argentina, El Salvador, Mes-
sico, Colombia), ma anche le sporadiche presenze di Australia e Nuova Ze-
landa: tutte mete più o meno rilevanti dell’emigrazione ligure e italiana nei
secoli XIX e XX. La fascia intermedia, come prevedibile, presenta una si-
gnificativa commistione di tali presenze in virtù della quale – fermandosi a
questo dettaglio di analisi dei dati – non è possibile ravvisare la preponde-
ranza di un genere di utenti sull’altro: se per gli utenti rumeni (14,92 con-
sultazioni per domanda) non sussistono particolari dubbi interpretativi e si
ritiene debbano essere assimilati ai restanti studiosi europei orientali, per
quelli provenienti dagli Stati Uniti (14,74 consultazioni per domanda) è im-
possibile dire se siano prevalenti gli ‘studiosi’ o i ‘genealogisti’.

Uno sguardo allo sviluppo cronologico delle provenienze da aree o na-
zionalità più significative conferma le tendenze già delineate: mentre per gli
utenti europei e statunitensi la presenza è nel complesso stabile o in lieve
ascesa, per gli utenti dell’America Latina notiamo un andamento ben più ir-
regolare che vede seguire, ad un primo decennio di presenze sporadiche, un
secondo decennio di intensa frequentazione, seguito infine da un lustro di
presenze stabilmente assestate poco sopra al valore medio. La lettura di
questo fenomeno, che trova un riscontro nella recente storia economica del
continente e in particolare dell’Argentina, conferma il principale movente di
questa fascia di utenti nella ricerca della documentazione utile all’istruzione
delle pratiche per la richiesta della cittadinanza italiana.

L’analisi dei dati relativi agli italiani consente di introdurre nuovi elementi
per la profilazione tipologica degli utenti. Come già anticipato la schiacciante
maggioranza delle domande annuali è presentata da utenti di nazionalità ita-

———————

Irlanda, Israele, Libia, Messico, Norvegia, Nuova Zelanda, Perù, Repubblica Ceca, Repubblica
Dominicana, Slovenia, Svezia, Svizzera, Turchia, Ungheria, Uruguay, Venezuela.

26 In questo caso alla fonte notarile, che continua a ricoprire una notevole rilevanza co-
me dimostrato dall’opera di BRATIANU 1929, si aggiunge l’archivio del Banco di San Giorgio,
ove si conservano i registri contabili dell’amministrazione delle colonie genovesi del Mar Ne-
ro, nel fondare una consolidata tradizione di studi testimoniata, a titolo d’esempio, da una
raccolta di saggi di Storici sovietici 1985 e dall’opera di KARPOV 1986.
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liana; questo insieme è costituito a sua volta da una maggioritaria presenza
di utenti liguri (11.476 domande) ed in particolare genovesi (7.837). Dopo
la Liguria le regioni più rappresentate sono quelle più vicine o comunque
quelle meglio collegate alla Liguria: Piemonte (829), Lombardia (553), To-
scana (377), Lazio (249), Emilia-Romagna (168); seguono le restanti con
meno di cento domande cadauna. Nell’ambito di ciascuna regione la co-
pertura territoriale è piuttosto variegata: se in termini assoluti i comuni ca-
poluogo di regione o di provincia presentano i valori massimi nell’ambito
delle circoscrizioni di competenza 27, occorre tuttavia segnalare una diffusa
presenza dei centri minori.

Regione Comuni totali Comuni rappresentati % Comuni

Liguria 237 179 76,50
Toscana 274 58 21,17
Emilia-Romagna 331 47 14,20
Piemonte 1.197 156 13,03
Lombardia 1.516 130 8,58

Lazio 378 21 5,56

Come emerge dalla tabella riassuntiva, per le regioni più rappresentate
– con la sola eccezione del Lazio, che mostra una schiacciante preponderanza
di utenti romani – si conta la presenza di utenti provenienti da un numero
di comuni che in senso assoluto può essere considerato elevato e in termini
relativi (in questo caso su base percentuale rispetto ai comuni complessivi di
ciascuna regione) tutt’altro che irrilevante.

Se da un lato la preminenza di utenti provenienti da città capoluogo di
provincia e regione può far ritenere che vi sia un rapporto diretto e reale tra
la distribuzione geografica degli istituti di istruzione superiore, delle bibliote-
che e di altri servizi culturali e lo sviluppo di un’utenza scientifica degli archivi
nelle grandi città, dall’altro la presenza di una rilevante porzione di utenti pro-
venienti da piccoli centri della provincia può costituire un’interessante traccia
da seguire per comprendere la relazione tra archivio e territorio. Si chiarisce
meglio questo aspetto se si rapportano i dati assoluti delle provenienze dai vari

———————

27 Milano (265 domande su 553 relative alla rispettiva regione), Roma (222 su 249), To-
rino (152 su 829), Firenze (104 su 377).
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comuni italiani alla popolazione residente in ciascun comune 28. Tale rapporto
può essere considerato un indicatore del livello di attenzione o interesse della
comunità locale verso l’Archivio di Stato di Genova e il suo patrimonio 29.
Questo calcolo è stato operato per una cinquantina dei 766 comuni censiti,
selezionando il campione in modo da recuperare gli elementi quantitativa-
mente più significativi a livello nazionale e rispetto alle singole regioni.

La principale evidenza che emerge è lo scivolamento di Genova al terzo
posto della classifica così composta, superata dai piccoli comuni appenninici di
Voltaggio (AL) e Masone (GE). Ovviamente gioca a favore di queste due co-
munità l’esiguità delle popolazione residente (719 e 3.758 abitanti), ma resta il
fatto che in termini relativi la popolazione di Voltaggio nel lasso di tempo
considerato ha mostrato molta più attenzione verso il patrimonio dell’Ar-
chivio di Stato di Genova di quanta ne abbia mostrata la popolazione romana
o addirittura quella genovese. A guidare l’accesso all’informazione archivistica
non è quindi la maggiore o minore disponibilità sul territorio di infrastrutture
a supporto della cultura, ma piuttosto la percezione della rilevanza del patri-
monio archivistico rispetto alle esigenze dell’utente. Tra i centri che secondo
questo parametro sono stati identificati come più attenti o interessati si con-
tano, oltre a numerose località liguri, anche parecchi centri minori di regioni
limitrofe che trovano nei fondi dell’Archivio di Stato importanti fonti per la
propria storia locale 30. Emerge quindi già da questi aspetti un primo segnale
dell’importanza del ruolo dell’Archivio rispetto alla dimensione territoriale:
una connessione profonda con le comunità del territorio regionale, inteso non

———————
28 La relazione tra popolazione residente e numero di domande presentate non è un valore

significativo in termini assoluti poiché, come già evidenziato, il secondo valore del rapporto è re-
lativo ai dati di 26 anni di attività dell’archivio e non è collegato all’individuazione di utenti corri-
spondenti a persone fisiche, mentre i dati sulla residenza sono quelli relativi a persone fisiche cen-
site in un unico anno. Tuttavia, considerato che tale computo è effettuato alle medesime condi-
zioni per tutti i casi considerati, si ritiene di poterne ammettere la validità relativa.

29 I dati statistici sulla popolazione residente nei comuni italiani sono tratti da Bilancio
demografico mensile anno 2017, all’indirizzo < http://demo.istat.it/ >. Il rapporto è calcolato
dividendo il numero della popolazione residente in ciascun comune al 2017 per il numero di
domande presentate da utenti residenti nel medesimo comune nel corso del periodo 1991-
2016. Quanto più basso sarà il quoziente, tanto maggiore sarà l’intensità dei rapporti tra
l’Archivio di Stato e la popolazione del comune considerato.

30 In ordine di comparizione: Voltaggio, Masone, Genova, Bogliasco, Camogli, Santa Marghe-
rita Ligure, Borghetto di Borbera, Recco, Chiavari, Cogoleto, Varazze, Serra Riccò, Arenzano, Lava-
gna, Gavi, Finale Ligure, Rapallo, Sestri Levante, Savona, Vignole Borbera, Ovada, Pozzolo Formiga-
ro, Arquata Scrivia, Novi Ligure, Fosdinovo, Albenga, Imperia, La Spezia, Acqui Terme, Sanremo.
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come circoscrizione amministrativa attuale (che peraltro non dovrebbe avere
rilevanza rispetto ad un istituto che esercita le proprie competenze su base
provinciale) ma piuttosto come silhouette della regione spazio-temporale rap-
presentativa del Dominio dalla Repubblica di Genova in antico regime.

4.1.2. Lavoro e formazione

Le domande di ammissione alla sala di studio riportano (con una certa
completezza fino al 2006) anche l’indicazione di professione e titolo di studio:
elementi di grande interesse per poter valutare e definire in termini statistici il
complesso dell’utenza dell’Archivio di Stato. Purtroppo l’insieme di queste in-
formazioni trova un limite oggettivo nelle modalità di compilazione seguite dal-
l’utenza nel corso del tempo. Nonostante un lavoro di interpretazione, riduzio-
ne ad unità di sinonimie e disambiguazione di omonimie, sono state censite 126
denominazioni di professione o di ambito professionale e 60 titoli di studio 31.

La seguente tabella riporta i valori relativi ai 10 profili professionali o
d’attività più rappresentati sia rispetto al numero di domande annuali sia al
numero di consultazioni complessive.

Professione dichiarata Domande di ammissione Consultazioni

studente 3.657 39.731
ricercatore 1.461 27.040
docente/preside 1.212 20.354
pensionato/a 678 10.479
impiegato 424 9.735
dottorando di ricerca 257 7.678
architetto 263 2.886
archivista 99 2.654
bibliotecario 87 2.226
dirigente 29 1.964

———————

31 Il numero elevato di titoli di studio è da attribuire in parte alla presenza di utenti stra-
nieri, formatisi secondo gli ordinamenti vigenti nei paesi d’origine, in parte all’estensione cro-
nologica del campione, che copre un lasso di tempo interessato da diverse riforme del sistema
scolastico e universitario italiano, ed infine alla maggiore o minore precisione seguita dagli
utenti nel definire il proprio titolo di studio (es.: laurea, laurea in Lettere e Filosofia).
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I profili professionali così individuati, ancorché non rappresentino in
modo esatto l’intero quadro, coprono un campione abbastanza ampio da
permettere alcune riflessioni di carattere generale 32. Osserviamo che le voci
selezionate possono essere a loro volta raggruppate in tre distinti ambiti:
quello accademico, al quale fanno riferimento studenti, ricercatori, docenti e
dottorandi (6.587 domande; 94.803 unità consultate) 33; quello dei beni cultu-
rali, al quale facciamo afferire architetti, archivisti e bibliotecari (449; 7.766) 34;
quello di chi, in modo non meglio definibile, è o è stato parte del mondo del
lavoro ovvero dirigenti, impiegati e pensionati (1.131; 22.187) 35. Da questa
modalità di aggregazione dei dati emerge un’utenza costituita da un preponde-
rante nucleo di soggetti di provenienza accademica, da una minoritaria, ma si-
gnificativa, presenza di professionisti dei beni culturali e infine da un insieme
di utenti assai eterogeneo per impiego o occupazione ma mediamente attivo
quanto gli altri scaglioni. La suddivisione in gruppi permette di abbozzare
qualche ipotesi tra fruizione dell’archivio e attività professionale: se infatti per
gli operatori dei beni culturali e per gli utenti provenienti dal modo dell’acca-
demia l’attività svolta in sala di studio è verosimilmente riconducibile ad un
ruolo o ad una funzione in qualche modo istituzionale, spesso retribuita, per
gli altri utenti ciò non è affatto detto. Una quota significativa del terzo gruppo
frequenta l’archivio e accede alla documentazione per ragioni che esulano da
simili aspetti. Se proviamo a riaggregare i dati relativi alle professioni sulla base
della effettiva collocazione di ciascun profilo all’interno del mondo del lavoro
(contando quindi a parte coloro per i quali non vi è retribuzione o per i quali
essa è certamente svincolata dall’attività d’archivio) osserviamo che, per l’am-
bito accademico, la presenza degli studenti, mediamente meno attivi rispetto
agli altri profili della medesima sezione (i progetti di ricerca degli studenti so-

———————

32 Le voci indicate in tabella rappresentano l’82% delle domande di ammissione l’85%
delle consultazioni. Dalle successive valutazioni sono esclusi 78 profili professionali rappre-
sentati da meno di 10 istanze ciascuno.

33 A questa area afferiscono anche alcuni profili minori come quello di assegnista, borsista,
collaboratore universitario, contrattista, perfezionando, specializzando, stagista, e vi si possono
aggiungere le voci certo non semplici da interpretare di conferenziere, storico, studioso. La
somma di questi profili è di 222 domande annuali e 4.420 unità archivistiche consultate.

34 A questa area afferiscono anche generici operatori nell’ambito dei beni culturali e i profili
di antropologo, archeologo, catalogatore, guida turistica, operatore museale, restauratore. La
somma di questi profili è di 148 domande annuali e 1.417 unità archivistiche consultate.

35 A questa area afferiscono ulteriori 115 profili professionali per un totale di 1.447 do-
mande e 15.471 unità consultate.
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no generalmente meno articolati e complessi di quelli dei loro colleghi più an-
ziani, inquadrati come dottorandi o assegnisti di ricerca, o – a maggior ragione
– di quelli dei docenti), finisce comunque per ridurre sensibilmente il tasso di
attività complessivo del settore accademico: due terzi di presenze in meno,
circa la metà delle unità consultate. Al contrario la media di consultazione pro
capite di inoccupati, pensionati e casalinghe è di fatto analoga a quella che si ri-
scontra per i restanti utenti non accademici.

L’analisi in senso diacronico delle presenze aggregate per profilo profes-
sionale o per raggruppamento di profili possono essere un utile indicatore per
rilevare il mutamento di tendenze e comportamenti nell’uso dell’archivio e
nell’accesso all’informazione archivistica. L’evidenza più chiara è quella della
drastica riduzione della presenza studentesca: fino al 2001 si assesta in media
poco sopra le 250 domande annuali (mai sotto le 220), da quell’anno si riduce
sensibilmente attestandosi su una media di circa 150. Una contrazione pari a
circa il 40% degli studenti che si può ragionevolmente considerare come ef-
fetto collaterale della riforma dei cicli universitari che, introducendo la laurea
triennale seguita da un biennio di laurea specialistica (poi ribattezzata magi-
strale) e incidendo sulle tempistiche disponibili, ha mutato radicalmente il
senso della tesi di laurea: la laurea di primo livello si riduce ad un elaborato
di entità modesta, quella di secondo livello è sviluppata in tempi talvolta
troppo stretti per conciliarsi con progetti di ricerca d’archivio che potevano
invece essere affrontati per una vecchia tesi quadriennale.

Una flessione verso valori più contenuti si registra in realtà anche per
gli altri profili appartenenti al mondo della ricerca: la media annua dei dotto-
randi scende dai 17 del primo decennio agli 11 degli anni successivi; gli stessi
docenti nelle medesime scansioni temporali passano da una media di 79 ad una
di 60 domande all’anno. È impossibile indicare le cause di questo modesto ma
pur misurabile ‘allontanamento’ dall’archivio sulla base dei dati disponibili:
può trattarsi di un fenomeno dovuto a congiunture materiali, quali la con-
trazione delle risorse stanziate per la ricerca scientifica, ma può anche essere
dovuto ad un parziale riposizionamento epistemologico di alcune discipline
per le quali la fonte archivistica risulta oggi meno rilevante che in passato 36.

Anche se assestati su valori più bassi, i profili di utenti non accademici
appaiono piuttosto costanti, talvolta con modeste tendenze di crescita: i

———————

36 Il fatto è piuttosto evidente per alcuni filoni di studio della storiografia sul Novecento
per i quali lo spettro delle fonti disponibili è particolarmente ampio e facilmente accessibile.
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pensionati passano da una media di 37 domande l’anno nel primo decennio
ad una di 43 nel restante periodo.

Per quanto concerne il titolo di studio il campione statistico si restringe
parecchio perché il dato è spesso omesso in fase di compilazione. Più della
metà delle domande che lo riportano sono compilate da utenti che hanno
conseguito un titolo universitario (laurea di primo o secondo livello o del pre-
cedente ordinamento quadriennale), il 39% del campione dispone di un di-
ploma di scuola superiore, gli utenti che dichiarano di avere una licenza ele-
mentare o media inferiore superano di poco il 5%, appena il 2% degli utenti
che dichiarano un titolo di studio ha conseguito un dottorato di ricerca. Al-
cuni descrivono il proprio titolo di studio in modo più accurato e ci permet-
tono di notare che mentre tra i diplomati è più frequente l’indicazione della
tipologia di diploma, tra i laureati tale indicazione è ben più rara. Possiamo
tuttavia segnalare che gli utenti diplomati al Liceo scientifico sono almeno
l’8% del campione seguiti ad un punto percentuale di distanza da quelli di-
plomati al Liceo classico, a loro volta seguiti poco al di sotto del 4% dai di-
plomati al Liceo artistico. Tra i laureati la maggioranza, ancora una volta at-
torno all’8% del campione, va agli ex-studenti di Lettere, seguiti dai laureati
in Architettura (2,87%), in Storia (2,62%) e in Giurisprudenza (1,8%).

4.1.3. Questioni di genere

L’analisi complessiva dei dati mostra un certo equilibrio di genere, sep-
pur leggermente flesso, in particolare negli anni più recenti, a favore degli
utenti di genere maschile (mai oltre un rapporto di 60:40).

Il dato meramente quantitativo a questo livello di analisi non permette
interpretazioni significative: solo incrociandolo con altri utili a delineare meglio
la tipologia di utenza (professione, titolo di studio, provenienza geografica) è
possibile verificare se l’equilibrio mostrato dalla tabella è reale o solo apparente.

La ripartizione degli utenti per genere su base nazionale presenta risultati
piuttosto distanti dal dato complessivo che, in ragione della preponderanza
degli utenti italiani, finisce per appiattirsi sui valori della sezione più rappre-
sentata. Gli utenti provenienti da Argentina, Bulgaria, Germania, Giappone,
Israele, Italia, Svizzera, Turchia, Uruguay sono ripartiti per genere in modo
equilibrato 37. Si registra una prevalenza maschile superiore al 60% per gli

———————

37 Sono state omesse dal computo quelle nazionalità rappresentate da un numero di istanze
pari o inferiore a 3.
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utenti provenienti da Albania, Austria, Belgio, Cile, Corea del Sud, Francia,
Giamaica, Iran, Paraguay, Polonia, Portogallo, Repubblica di San Marino, Ro-
mania, Slovenia, Spagna, Tunisia, Ucraina, Ungheria 38. Al contrario presenta-
no una partecipazione femminile superiore al 60% gli utenti provenienti da
Australia, Brasile, Canada, Ecuador, Grecia, Malta, Paesi Bassi, Perù, Regno
Unito, Russia, Stati Uniti d’America 39.

La ripartizione degli utenti raggruppati per profilo professionale a secon-
da del genere mostra come su quasi tutti i settori di impiego o di attività si re-
gistri una prevalenza maschile ad eccezione dell’ambito della ricerca scientifica
(55% di presenze femminili) e delle professioni dei beni culturali (58% di pre-
senze femminili). Se questo stato di cose è valido per gli utenti attivi nell’am-
bito dei beni culturali, quello relativo al settore della ricerca, che pare positivo
ad una prima lettura, rivela una realtà ben differente se si aumenta l’analisi di
dettaglio: tra i vari profili collegati alla ricerca scientifica si registra una presen-
za femminile maggioritaria quasi solo tra quelli che costituiscono la base ge-
rarchica del mondo accademico e, con il progredire dei gradi e l’assottigliarsi
dei numeri, i rapporti si invertono. A titolo d’esempio si segnala che sono di
genere femminile il 64% degli studenti, l’86% degli specializzandi, il 73% de-
gli assistenti, il 73% dei borsisti, ma solo il 43% dei ricercatori e dei docenti.
Con ogni evidenza non è possibile fondare una rappresentazione di carattere
generale su un campione così particolare e ridotto come quello preso in esa-
me, ma è comunque utile registrare un’evidenza che ci può suggerire alcune
dinamiche di utilizzo della documentazione dell’Archivio di Stato di Genova
in una logica di sistema, capace di superare l’analisi dell’apporto individuale.

4.1.4. Reti di utenti

Nonostante la domanda di accesso alla Sala Studio e la consultazione
della documentazione siano abitualmente intese sul piano regolamentare
come attività svolte a titolo individuale, tanto la prassi quanto la modulistica
introducono la possibilità non fortuita o eventuale che l’attività collochi in-
vece l’utente in relazione con altri soggetti, spesso istituzionali. La figura

———————

38 In particolare si segnalano picchi superiori all’85% di presenze maschili per Austria
(89%), Giamaica (85%), Paraguay (90%), Polonia (85%), Repubblica di San Marino (95%),
Romania (91%), Slovenia (97%).

39 In particolare si segnalano picchi superiori all’85% di presenze femminili per Paesi
Bassi (89%), Grecia (85%), Perù (94%), Regno Unito (85%), Stati Uniti d’America (88%).
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dell’utente pertanto non va considerata come una monade interamente auto-
noma nel determinare ambiti e modalità della propria attività; in gran parte
dei casi è piuttosto un attore all’interno di un sistema, più o meno organiz-
zato e formalizzato, volto alla produzione collettiva di conoscenza a partire
dall’informazione archivistica.

La modulistica impiegata per la presentazione della domanda di ammis-
sione riporta infatti: l’indicazione di eventuali affiliazioni istituzionali, l’in-
dicazione dell’editore che abbia eventualmente commissionato la ricerca in
corso, l’indicazione del corso di studi e del docente tutor di quegli utenti
che stiano svolgendo le proprie ricerche al fine di conseguire un grado acca-
demico. Questi tre casi sono rilevati principalmente per consentire all’Isti-
tuto di individuare a posteriori le opere realizzate grazie ad un significativo
contributo del proprio patrimonio, così da poterle acquisire, conservare e
mettere a disposizione del personale e dei futuri utenti. Dal nostro punto di
vista questa esigenza istituzionale si traduce nella disponibilità di informa-
zioni utili a delineare almeno alcune di quelle modalità di uso collettivo di
cui si è appena detto. Restano in gran parte escluse dalla possibilità di
un’analisi statistica quelle esperienze di carattere collettivo che, non essendo
formalizzate in uno dei modi sopra indicati, non ha lasciato traccia nella ba-
se dati; solo considerando gli esiti di alcuni importanti lavori collettivi sarà
possibile proporre considerazioni analitiche sulle dinamiche di progetti di
ricerca ampi e complessi anche sotto il profilo organizzativo.

Il più elementare dato sul quale riflettere per tentare di delineare delle in-
terconnessioni tra i comportamenti dei singoli utenti parrebbe quello dell’affi-
liazione istituzionale. In realtà però le dichiarazioni in tal senso sono poco utili
perché da un lato coprono una parte modesta del campione, dall’altro non sono
necessariamente connesse all’attività che l’utente svolge presso l’archivio.

Un primo ambito dal quale emerge in modo qualitativamente significativo
l’aspetto relazionale della ricerca d’archivio è quello del rapporto tra gli utenti
e gli editori delle loro pubblicazioni. Solo a partire dal 1995 la modulistica re-
gistra il nome dell’editore che pubblicherà l’esito della ricerca e un titolo, indi-
cativo o provvisorio, delle opere in corso di elaborazione. Tra le domande
compilate nel lasso di tempo indicato appena 454 riportano simili dati 40. Gli

———————

40 Se si osserva il fenomeno nel tempo si assiste ad un crollo improvviso e abbastanza
consistente: negli anni 1995-2009 sono presenti simili indicazioni su 26 domande per anno;
negli anni 2010-2016 la stessa media scende a 8,5.
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editori indicati sono quantomai eterogenei: oltre a diversi enti pubblici e fon-
dazioni bancarie, figurano nell’elenco numerose accademie, istituti e società di
studi storici attive in ambito regionale 41 e un certo numero di analoghi sog-
getti con sede in altri luoghi 42, insieme alle case editrici commerciali genovesi
o liguri 43, a quelle con sede fuori regione 44 o all’estero 45. Più che gli editori
paiono però significativi gli ambiti tematici segnalati dagli utenti nelle rispetti-
ve domande, dalle quali si riscontra un preponderante interesse per la storia
locale (96 pubblicazioni) seguito dalla storia moderna (80), da quella medie-
vale (77), dalla contemporanea (59), dalla storia dell’arte (43) o dell’architet-
tura (16) ed infine dalla genealogia (11) seguita da altri ambiti minori.

Una parte considerevole delle dichiarazioni di affiliazione ad un’istitu-
zione universitaria è collegata alla realizzazione di tesi che collegano docenti
e studenti attraverso i rispettivi ruoli di relatori e autori. Questo genere di
connessione dovrebbe apparire in modo esplicito dai dati poiché, a partire
dal 1995, nella modulistica è espressamente prevista l’indicazione dell’univer-
sità, del corso di studi, del tutor o relatore, del titolo della tesi: tuttavia i dati

———————

41 Accademia Ligure di Scienze e Lettere, Accademia Olubrense di Pietrabissara, Accade-
mia Urbense di Ovada, Accademia ‘Giovanni Cappellini’, Associazione A Compagna, Centro
studi Storie di Jeri, Consulta ligure delle Associazioni culturali, Società Ligure di Storia Patria.

42 Accademia della Crusca, Accademia Lucchese di Scienze Lettere e Arti, Casa Manzoni,
Centro di Studi Aullesi, Centro per la Cultura d’Impresa (Milano), Istituto dell’Enciclopedia
Italiana (Roma).

43 Brigati, De Ferrari, Delfino (Albenga), Ecig, Fratelli Frilli, Giacché (La Spezia), Gra-
fiche Amadeo (Imperia), Il Golfo, Le Mani (Recco), Philobiblon (Ventimiglia), Sabatelli (Sa-
vona), Sagep.

44 Allemandi (Torino), Aracne (Roma), Bollati Boringhieri (Torino), Bompiani (Mila-
no), Bulzoni (Roma), Cantagalli (Siena), Città del Silenzio (Novi Ligure), De Luca (Roma),
De Lettera (Milano), Diabasis (Parma), Joker (Alessandria), Dell’Orso (Alessandria), Ediart
(Todi), Editori Riuniti University Press (Roma), Franco Angeli (Milano), Herder (Roma), Il
Mulino (Bologna), Le Monnier (Firenze), Olschki (Firenze), Marsilio (Venezia), Mondadori
(Milano), Novantico (Pinerolo), Nuova Argos (Roma), Rubettino (Catanzaro), Salerno Edi-
trice (Roma), Seregni (Milano), Silvana Editoriale (Milano), Unicopli (Milano), Utet (Tori-
no), Vecchiarelli (Roma), Viella (Roma).

45 Alain Piazzolla (Ajaccio), Brill (Leida), Burlington Books (Londra), Cambridge Uni-
versity Press, Chuo Koron Shinsha (Tokyo), Fayard (Parigi), Gibraltar Editions (Omaha),
Goya (São Paulo), John Hopkins University Press (Baltimora), Knopf (New York), Lang
(Francoforte), Oldenbourg (Monaco di Baviera), Pen and Sword Books (Londra), Polifemo
(Madrid), Skira (Losanna), Viking Press (New York), Voltaire Foundation (Oxford).
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evidenziano solamente 306 tesi 46, quasi tutte discusse presso l’Università degli
studi di Genova (285) 47. L’identificazione dei relatori permette di indicare gli
orientamenti disciplinari prevalenti, seppure con qualche forzatura 48: 139 so-
no sviluppate nell’ambito delle discipline storiche propriamente dette 49; 74 in
Economia, tutte nel settore SECS-P/12 (Storia economica); 30 in Architettu-
ra, variamente suddivise tra i settori ICAR/18-21 (Storia dell’Architettura,
Restauro, Urbanistica); 18 in Diritto, tutte nel settore IUS/19 (Storia del di-
ritto medievale e moderno); altrettante in Geografia (M-GGR/01); 13 in Ar-
cheologia, tutte sul settore L-ANT/08 (Archeologia medievale); 10 in Storia
dell’arte, tutte sul settore L-ART/02 (Storia dell’Arte moderna); 4 in Scienze
politiche, tutte sul settore SPS/05 (Storia e istituzioni delle Americhe). Come
già indicato per la semplice presenza degli studenti, anche per le tesi si assi-
ste ad un drastico calo coincidente con l’entrata a regime della riforma degli
ordinamenti universitari: tra il 1995 e il 2002 frequentano l’Archivio in media
ogni anno 31 studenti occupati nella elaborazione della tesi; negli anni suc-
cessivi la media annuale precipita sotto le 4 unità. Per superare queste pur
rilevanti evidenze quantitative occorrerebbe poter utilizzare i dati in forma
non aggregata, in modo da poter ricostruire l’attività di scuole o gruppi di
lavoro che coinvolgano docenti e studenti, ma ciò non è al momento possi-
bile per ragioni di tutela della riservatezza dei dati personali.

Alcune importanti esperienze collettive sfuggono completamente alla
mera analisi della base dati, ma emergono solo incrociando informazioni
esterne, magari di natura bibliografica. Si consideri ad esempio il caso del Re-
pertorio degli Statuti della Liguria, edito a cura di Rodolfo Savelli nel 2003,

———————

46 265 sono tesi di laurea (non distinguibili per livello o tra vecchio e nuovo ordina-
mento), 28 sono tesi dottorali, 13 di perfezionamento. I valori non sono esattamente corri-
spondenti al numero di tesi effettivamente basate sui fondi dell’Archivio poiché da un lato è
probabile che diversi studenti non abbiano dichiarato il dato, dall’altro alcuni lavori protratti
per più anni sono censiti più volte nella banca dati.

47 Seguono Pisa con 8, Parigi con 4, Milano e Tolosa con 2, Aiaccio, Granada, Perugia,
Nottingham, Verona con 1.

48 La griglia impiegata è quella degli attuali settori scientifico-disciplinari definiti per
l’università italiana, la sua applicazione retrospettiva o a contesti esterni al sistema è una for-
zatura inevitabile.

49 Una più dettagliata ripartizione per settore rivela 54 testi in Storia medievale (M-
STO/01), 49 in Storia Moderna (M-STO/02), 7 in Storia dell’Europa orientale (M-STO/03),
9 in Storia contemporanea (M-STO/04), 1 in Storia del Cristianesimo (M-STO/07), 6 in Ar-
chivistica e biblioteconomia (M-STO/08), 13 in Paleografia (M-STO/09).
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grazie al contributo di diciotto collaboratori coinvolti, con livelli piuttosto
differenti di impegno, nel censimento delle fonti statutarie di comunità Liguri,
conservate in un numero ragguardevole di istituti tra i quali figura, con un
ruolo non marginale, anche l’Archivio di Stato di Genova 50. Dei 18 collabo-
ratori, 7 non risultano tra gli utenti dell’Archivio di Stato e devono pertanto
essersi applicati in modo esclusivo all’individuazione degli statuti conservati
altrove. I restanti 11 sono in gran parte dei casi degli utenti assidui e attivi
(con una media di 26 consultazioni annuali pro capite), ma 4 di essi dopo la
conclusione del progetto praticamente cessano di frequentare l’Archivio. I
dati sono in qualche modo ‘inquinati’ dai comportamenti collaterali al pro-
getto tenuti dai membri del gruppo di lavoro che, a quanto emerge dai dati di
consultazione, non vi si dedicano in modo esclusivo. Tuttavia i dati che prece-
dono il 2003 presentano valori senza dubbio molto particolari e utili a delinea-
re una strategia di indagine verosimilmente ideata dal responsabile scientifico
del progetto e attuata dai collaboratori: in questo periodo la media annuale
delle consultazioni pro capite aumenta a 42 unità, la sequenza delle consulta-
zioni mostra una serialità della ricerca che coinvolge a tappeto alcuni fondi e
si riscontra talvolta il ricorso alla consultazione reiterata di alcune unità.

Ragionare sui profili tipologici degli utenti non può prescindere dal-
l’analisi degli interessi che dichiarano né da quella dei loro comportamenti
verso la documentazione; occorre pertanto dedicare il dovuto spazio anche
ai dati relativi all’utilizzo del patrimonio documentario.

4.2. Il patrimonio

L’analisi quantitativa dei fondi, delle serie e delle unità soggette con mag-
gior frequenza all’interesse del pubblico è forse più rilevante per l’Istituto che
per la comunità degli utenti, poiché solo attraverso una precisa consapevolezza
di questi aspetti è possibile orientare in modo adeguato le politiche di tutela e
di valorizzazione del patrimonio, ad esempio con interventi di digitalizzazione
mirati a limitare la consultazione diretta della documentazione più soggetta ad
usura, o ancora con l’ottimizzazione della disposizione fisica del materiale nei
depositi. Al di là di questi interessi più propriamente archivieconomici, tali in-
formazioni costituiscono la base per poter comprendere e studiare le dinamiche

———————
50 Repertorio 2003, pp. 477-487. Si tratta di Daniele Biello, Carlo Bitossi, Franco Bonat-

ti, Roberta Braccia, Marta Calleri, Antonella Casali, Marco Castiglia, Flavia Cellerino, Ilaria
Gasperi, Sandra Macchiavello, Raffaele Ordano, Arturo Pacini, Beatrice Palmero, Paolo Pez-
zino, Dino Puncuh, Enrica Salvatori, Rodolfo Savelli, Patrizia Schiappacasse.
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d’uso (e di non utilizzo) del patrimonio: la ricostruzione qualitativa dei ‘percorsi
neurali’ che l’esercizio di questa reminiscenza collettiva comporta è infatti l’esito
della combinazione dell’analisi quantitativa dei dati relativi al patrimonio con
quelli relativi agli utenti, ai loro scopi e ai loro comportamenti.

Prima di avventurarsi nella illustrazione dei dati occorre però, come di
consueto, evidenziarne i limiti più rilevanti. La base informativa considerata,
con le caratteristiche di cui si è detto, manca soprattutto di una descrizione
complessiva, aggiornata e affidabile del patrimonio documentario conservato
dall’Archivio di Stato di Genova che possa servire da termine di paragone.
Come già evidenziato da altri la voce genovese della Guida Generale degli Ar-
chivi di Stato Italiani non presenta un apprezzabile livello di affidabilità e di
completezza: le consistenze dei fondi censiti riportano discrepanze talvolta
consistenti rispetto a quanto oggi verificabile, ma soprattutto sono sfuggiti al
censimento allora condotto numerosi fondi che non emergono affatto 51. I
dati confluiti sul Sistema Informativo degli Archivi di Stato Italiani (SIAS)
non sono stati aggiornati oltre il 2006 e, sebbene in genere siano più esatti,
come nel precedente caso alcuni fondi sono stati ignorati 52.

Questa circostanza, di fatto esterna alla base di dati, non può che limi-
tare la leggibilità dei dati stessi per i quali risulta a tratti impossibile stabilire
paragoni, magari in termini percentuali, tra un campione selezionato e la
totalità del patrimonio. A differenza di quanto indicato in termini generali è
invece possibile in alcuni casi istituire dei raffronti tra alcune unità di un
singolo fondo e la totalità delle unità del fondo medesimo, in relazione alla
maggiore o minore esattezza degli strumenti di ricerca disponibili.

L’elaborazione dei dati in fase di migrazione è stata anche l’occasione per
provvedere all’arricchimento semantico di quelli relativi ai fondi e alle serie
censite: a ciascun oggetto identificato sono stati collegati attributi relativi alla
natura istituzionale del soggetto produttore e al periodo di redazione della
documentazione, mutuando in gran parte dal modello adottato per la Guida
Generale entrambi i vocabolari controllati di riferimento 53. Nella medesima

———————
51 Questa circostanza fu rilevata a breve distanza dalla pubblicazione della Guida Generale

mediante un libello pseudonimo che evidenziava la ‘scomparsa’ di alcuni fondi (ESTERHASE 1984).
52 A titolo esemplificativo manca la serie dei Ruoli d’equipaggio della marina mercantile

del Regno di Sardegna.
53 I profili censiti sono rilevabili dalle successive tabelle. Le periodizzazioni considerate so-

no una variante un po’ più raffinata di quelle previste dalla voce Archivio di Stato di Genova della
Guida Generale II, 1983, pp. 299-353, con l’inevitabile ricorso alla categoria ‘non periodizzabile’.
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fase si è provveduto a ricondurre ad un numero gestibile di entità le 747 va-
rianti di denominazioni di fondi e serie inserite nel sistema: come esito di que-
sta attività sono state individuate 153 entità (v. appendice C) 54.

4.2.1. Fondi e serie

Il semplice conteggio delle consultazioni per fondo sull’intero arco
cronologico considerato fornisce un quadro significativo. La seguente ta-
bella mostra raggruppati per fasce il numero di fondi e il numero di consul-
tazioni complessive per ciascuna fascia.

Consultazioni per fondo Fondi Consultazioni complessive

Meno di 10 46 132
Tra 10 e 100 30 1.214
Tra 100 e 1.000 40 15.177
Tra 1.000 e 10.000 35 92.625
oltre 10.000 5 127.527

Notiamo come oltre la metà delle consultazioni complessive interessi solo
cinque fondi la cui documentazione è consultata ben più di centomila volte;
sul versante opposto abbiamo 46 tra fondi e serie sui quali l’intervento degli
utenti, con una media di meno di una consultazione per fondo ogni decennio, è
praticamente irrisorio. Un ulteriore approfondimento alla parte alta della clas-
sifica, limitato ai cinque fondi più consultati, conferma la tendenza generale:

Denominazione fondo Consultazioni complessive

Fogli matricolari 10.160
Senato (c.d. Sala Senarega) 12.943
Manoscritti 16.096
Archivio Segreto 31.340
Notai Antichi 56.988

———————

54 Queste entità sono generalmente fondi archivistici – intese secondo la pragmatica de-
finizione della Guida Generale I 1981, p. 11 – o, in quei casi in cui la mole del fondo e la sua
strutturazione siano tali da aver generato nella consuetudine una ulteriore ripartizione, serie
latamente intese come prima partizione subordinata al fondo.
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L’apparenza sembra confermare la supremazia storiografica delle fonti
notarili genovesi su quelle governative: infatti il fondo Notai Antichi assorbe
da solo circa un quarto delle consultazioni complessive. Questa considerazio-
ne, senza dubbio corretta in termini assoluti, finisce per essere sensibilmente
ridimensionata se si valutano i dati di consultazione in relazione all’am-
piezza dei rispettivi fondi.

Il fondo Notai Antichi, che conta oltre quindicimila unità archivistiche
comprese tra i secoli XII e XIX, presenta un fattore medio di 3,8 consultazioni
per unità (sui valori reali per le singole unità si tornerà oltre); l’Archivio segre-
to, che con circa 3.000 unità è il fondo governativo d’antico regime più fre-
quentato dall’utenza, presenta un fattore di consultazione medio di circa 7,8;
se si estende il computo delle consultazioni per unità al terzo classificato, il
fondo Manoscritti, una aggregazione fattizia di un migliaio di unità eteroge-
nee per provenienza e datazione ma ritenute di notevole interesse, si osserva
come ciascuna unità sia stata consultata in media ben 16 volte.

L’aggregazione dei dati sulla base dei profili istituzionali dei soggetti
produttori, per come può essere letta nella seguente tabella, conferma la gene-
rale sensazione di squilibrio dell’attenzione degli utenti ma anche l’aderenza
dell’Archivio di Stato all’esercizio della sua primaria funzione istituzionale,
poiché sono proprio i fondi statali e notarili quelli ad attirare le maggiori
attenzioni. Rispetto ai fondi prodotti da uffici statali centrali e periferici si
rileva una apparente inversione di tendenza nella consultazione rispetto al
periodo di redazione della documentazione, dovuta in realtà a ragioni di ca-
rattere storico-istituzionale: prima dell’annessione del territorio ligure all’Im-
pero francese (1805) sono presenti e attivi sul territorio uffici centrali che
producono documentazione conservata presso l’Archivio di Stato; dopo
questo termine – eccettuata la breve parentesi della restaurata Repubblica di
Genova del 1814 – gli uffici statali con sede a Genova sono ormai solo pe-
riferici. L’interesse notevole verso la documentazione prodotta da enti pub-
blici è in realtà l’esito della distorsione portata dalle diverse serie dell’ar-
chivio del Banco di San Giorgio che con 10.650 consultazioni complessive
surclassa abbondantemente i fondi dell’Università (2.663 consultazioni) e
della Camera di Commercio di Genova (2.533 consultazioni), che sono di
fatto i due principali fondi di enti pubblici conservati dall’Archivio di Stato.
La massiccia consultazione di miscellanee e collezioni si fonda sul successo
del già citato fondo Manoscritti, al quale si devono aggiungere piccole pro-
paggini analoghe per tipologia e per rilevanza percepita: si cita ad esempio la
serie dei celeberrimi Libri Iurium e quella dei Manoscritti tornati da Parigi
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entro il quale si conservano i codici membranacei degli Annali genovesi di
Caffaro e della Chronica di Iacopo da Varagine. Infine tra i raggruppamenti
di fondi più consultati notiamo quelli prodotti dagli uffici di leva che da un
lato risentono delle istanze d’accesso presentate dagli interessati a fini pen-
sionistici, dall’altro si prestano bene alla ricerca genealogica.

Profilo di soggetto produttore Numero di consultazioni

uffici statali centrali 79.370
uffici statali periferici 21.090
enti pubblici 16.554
archivi notarili 74.274
corporazioni religiose 1.547
opere pie 123
arti e corporazioni 84
famiglie 625
persone 257
CLN 554
stato civile 42
mappe e catasti 5.503
uffici di leva 16.592
miscellanee e collezioni 19.056

Un ulteriore criterio di aggregazione dei fondi è quello su base crono-
logica. Questo genere di raggruppamento pare particolarmente significativo
e risulta generalmente condiviso perché permette di riscontrare in modo
semplice – seppur a grandi linee – l’orientamento tematico e disciplinare de-
gli utenti: se da un lato è plausibile infatti che un medievista consulti anche
documentazione più recente rispetto a quella direttamente prodotta nel pe-
riodo di suo interesse per comprensibili ragioni di tradizione delle fonti e
sviluppo degli studi, dall’altro è altamente improbabile che un contempora-
neista rivolga la sua attenzione a documentazione molto risalente nel tempo.
Anche in questo caso le categorie logiche per raggruppare i fondi sono state
ispirate alla periodizzazione proposta dalla Guida Generale, ma applicata in
questo caso non solo ai fondi prodotti da uffici statali, bensì alla totalità
della documentazione.
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Partizione cronologica
Numero

consultazioni
Valore %

pre-unitario, antichi regimi, antico comune 45.061 15,19
pre-unitario, antichi regimi, repubblica aristocratica 89.807 30,27
pre-unitario, napoleonico, repubblica ligure 6.748 2,27
pre-unitario, napoleonico, impero francese 9.151 3,08
pre-unitario, restaurazione, regno di Sardegna 11.705 3,95
post-unitario, regno d’Italia 43.649 14,71
post-unitario, seconda guerra mondiale 2.035 0,69
post-unitario, repubblica italiana 2.287 0,77
non periodizzabile 86.255 29,07

Dalla precedente tabella possiamo rilevare che quasi un terzo delle con-
sultazioni riguarda fondi prodotti tra il 1528 e il 1797; seguono su valori piutto-
sto ravvicinati le consultazioni di fondi medievali e post-unitari precedenti alla
seconda Guerra mondiale; i fondi di periodo napoleonico e della restaurazione
sfiorano quasi il 10% delle consultazioni totali; quelli post-unitari a partire
dalla seconda Guerra mondiale si attestano al di sotto del 2%. Certamente si
sarà notata la presenza di un cospicuo numero di consultazioni relative a fondi
che per la loro straordinaria continuità cronologica, rientrando in più partizioni,
sfuggono al principio di periodizzazione: in particolare pesano su questo pa-
niere le numerose consultazioni del fondo Notai Antichi. Se tuttavia tentiamo
una suddivisione di questo fondo in spezzoni cronologicamente affini a quelli
sopra indicati, notiamo come il quadro generale riesca sostanzialmente con-
fermato: le consultazioni di unità redatte entro la fine del XV secolo sono cir-
ca la metà di quelle prodotte da quella data fino alla fine del XVIII secolo,
quelle successive sono di fatto quantitativamente molto meno rilevanti.

Pare dunque emergere una preminenza dell’attività degli utenti che si
rivolgono a documenti della prima Età moderna. Una preminenza che, a giu-
dizio di chi scrive, dovrebbe essere in qualche modo mitigata dalla oggettiva
disponibilità della documentazione. Se a titolo d’esempio incrociamo per il
solo fondo dei Notai Antichi i dati delle consultazioni effettuate per ciascuna
partizione cronologica con quello delle unità archivistiche disponibili, consta-
tiamo che a fronte di 1.400 unità archivistiche di periodo medievale contiamo
circa 18.000 consultazioni, mentre per la prima Età moderna a fronte di oltre
13.000 unità contiamo circa 36.000 consultazioni. Ciò significa che il coef-
ficiente di ‘sfruttamento’ del fondo (numero di consultazioni/numero di
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unità) per le unità di periodo medievale (12,8) è di gran lunga superiore a
quello calcolato per le unità di periodo moderno (2,7). Il fenomeno archivisti-
co, ormai acclarato e universalmente riconosciuto, dell’aumento esponenziale
nella produzione (e conservazione) documentaria deve infatti essere consi-
derato nei suoi effetti distorsivi 55. Certo la maggiore o minore disponibilità
di fonti documentarie influenza le prassi di ricerca, ma non in modo deter-
ministico: in tanti casi la mole ridotta stimola l’accesso poiché è implicita-
mente foriera della raggiungibilità di quegli obiettivi di completezza che sono
sempre auspicabili in una ricerca scientifica, in tanti altri la quantità eccessi-
va della documentazione può risultare disorientante, disincentivare l’accesso
e orientare l’utente verso fonti di altra tipologia.

L’analisi in senso diacronico dei dati relativi alle consultazioni può es-
sere uno strumento utile per evidenziare il variare nel tempo delle tendenze
di interesse dell’utenza intesa in senso complessivo, ma anche per verificare
come la recente storia dei fondi archivistici incida sulle dinamiche e moda-
lità d’accesso. Non pare utile in questa sede condurre l’analisi su tutte le
entità considerate, ma si provvederà ad evidenziare solo alcune di quelle utili
ad esemplificare fenomeni di rilievo.

4.2.1.1. Migliori strumenti - maggiore consultazione?

Non è semplice definire il rapporto di reciproca influenza tra qualità degli
strumenti di ricerca e accesso al materiale archivistico. Non occorre spiegare
che senza strumenti di accesso all’informazione la ricerca archivistica è tanto
lunga, faticosa e dispendiosa da costituire un’impresa quasi disperata, talvolta
priva di senso; è quasi altrettanto pacifico che la semplice presenza di elemen-
tari strumenti, come elenchi di consistenza redatti anche in modo sommario o
addirittura approssimativo, costituisce quella sostanziale differenza tra una ri-
cerca verosimilmente felice ed una quasi certamente infruttuosa o comunque
sproporzionatamente gravosa rispetto agli esiti prevedibili. Gli addetti ai lavori
danno per scontato che la redazione di strumenti di ricerca migliori, più anali-
tici, redatti secondo criteri scientifici più rigorosi si traduca in un miglior ser-
vizio al pubblico: l’utente troverà le informazioni che cerca in minor tempo e
limiterà al minimo il numero di unità consultate. Al contrario però la redazione
di uno strumento di ricerca più efficace può evidenziare caratteri e tipologie di
informazioni precedentemente ignorate che possono a loro volta stimolare la

———————

55 Il tema è ad esempio ben introdotto da VITALI 2006, p. 21 e sgg.
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formazione di nuovi quesiti storiografici o di semplici curiosità, e tradursi
quindi in un aumento del numero degli utenti e delle consultazioni. Infine
occorre ricordare che gli inventari – di solito redatti dagli archivisti – sono
realizzati a partire dalla percezione dell’esigenza di facilitare l’accesso ai fondi
interessati dall’intervento. In qualche modo quindi l’attività di valorizzazione
dell’archivio si può manifestare in un circolo virtuoso tra l’interesse del-
l’utenza che stimola la redazione di strumenti più efficaci che a loro volta rav-
vivano ulteriormente l’interesse dell’utenza. Senza aver la pretesa di illustrare
in tutte le sue fasi questo processo, in larga parte solo ipotetico, la base stati-
stica considerata permette di misurare quantitativamente la reazione del pub-
blico a seguito della pubblicazione di un nuovo inventario.

Quasi tutti i fondi censiti sono dotati di strumenti di ricerca; in gran
parte dei casi si tratta di semplici copie degli elenchi di versamento o di copie
di guide topografiche che descrivono stanza per stanza e scaffale per scaffale i
fondi e le serie nella disposizione fisica che essi avevano negli ultimi due de-
cenni del XIX secolo. Non sono ad oggi molto numerosi gli inventari archivi-
stici degni di questo nome, né tanto meno lo sono quelli realizzati e messi a
disposizione del pubblico nel periodo considerato, che di fatto si riducono a
due: l’inventario dell’Archivio storico dell’Università di Genova, pubblicato nel
1993, e il monumentale inventario dell’Archivio del Banco di San Giorgio cu-
rato da Giuseppe Felloni, edito in parte a stampa negli anni 1989-2002, ma
approdato alla sua attuale e completa versione digitale online nel 2013 56. A
questi inventari archivistici possiamo aggiungere sussidi o strumenti di altro
genere quali edizioni documentarie, repertori di fonti, digital libraries archi-
vistiche; tutte esperienze in qualche modo presenti nel recente passato del-
l’Istituto e di cui si dirà oltre.

I dati relativi alle consultazioni del fondo Università dimostrano come
nel 1994 con la diffusione del nuovo inventario, che sostituiva nell’uso il vec-
chio elenco di versamento, sia immediatamente seguita da un’impennata delle
consultazioni che da poche unità all’anno schizzano nel triennio successivo ad
un numero annuale medio superiore alle 300, per poi scendere attestandosi su
valori più contenuti ma più o meno doppi rispetto quelli degli anni precedenti
la pubblicazione. L’inventario, che riporta in appendice gli indici nominativi

———————

56 Archivio storico dell’Università di Genova 1993; Inventario dell’archivio del Banco di

San Giorgio 1989-2002; l’inventario online è consultabile all’indirizzo < http://www.lacasadi-
sangiorgio.it/ >.
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dei fascicoli personali e presenta quindi un punto d’accesso all’informazione
piuttosto granulare, certamente consente ricerche più mirate e meno disper-
sive, che riducono l’accesso a documentazione in realtà non rilevante nel-
l’ottica dell’utente. Ci si sarebbe quindi potuti aspettare una contrazione
degli accessi, mentre con ogni evidenza assistiamo ad un incremento dell’in-
teresse – esplosivo nell’immediato e comunque stabile nel tempo.

L’esempio analogo, ricostruibile sul caso dell’inventario dell’Archivio
del Banco di San Giorgio, si presenta da subito ben più complicato, innanzi
tutto per la complessità strutturale intrinseca al fondo, tradizionalmente
suddiviso in diverse entità costitutive che di per sé sono assimilabili a veri e
propri fondi, qui per comodità ricondotti ad una semplice bipartizione tra
fondi di cancelleria (Cancellieri, Primi Cancellieri, Biblioteca e Manoscritti)
e fondi di natura contabile (grosso modo tutti i restanti), in seconda battuta
per la inevitabile discontinuità nell’uscita dei vari volumi dell’inventario a
stampa seguiti dal definitivo rilascio dell’inventario online. Al netto di queste
due considerazioni emerge un andamento delle consultazioni che difficil-
mente può essere collegato alla storia dell’inventario curato da Felloni, ma
piuttosto ad altre circostanze. L’anno che registra il valore minimo è, come
per altri fondi, il 2004, ma in questo caso rappresenta anche uno spartiacque
tra un prima e un dopo: il materiale propriamente contabile è trasferito nella
sede distaccata di Genova Campi, dove, vuoi per le differenti modalità di
registrazione delle consultazioni, vuoi per le differenti – e assai meno favo-
revoli – modalità di accesso alla documentazione, finisce per scomparire quasi
dalle statistiche. Il materiale prodotto dalla cancelleria invece, trasferito dalla
vecchia sede principale alla nuova, subisce un ridimensionamento assai più
contenuto (311 unità consultate annualmente in media nel periodo 1991-
2003 contro le 226 del periodo 2005-2016).

Rispetto al caso precedente, la tendenza delle consultazioni dell’Archivio
del Banco di San Giorgio ci mostra un aspetto forse ovvio: l’accessibilità logi-
ca garantita dallo strumento descrittivo più accurato ed efficace che si possa
desiderare non è comunque in grado di controbilanciare o mitigare gli ef-
fetti negativi della limitata accessibilità fisica di un deposito archivistico che
effettua servizio al pubblico in modo discontinuo o intermittente.

4.2.1.2. Accessibilità e storia dei fondi

La considerazione avanzata in chiusura del precedente paragrafo trova in
effetti riscontro nei dati relativi alle consultazioni di diversi fondi. Alcuni com-
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paiono a partire da un certo anno perché versati all’Archivio di Stato e messi a
disposizione del pubblico, altri scompaiono perché spostati in sedi meno age-
voli con modalità di accesso meno elastiche 57. Entrambi questi modelli però
presentano alcuni ‘falsi positivi’. Se esaminiamo ad esempio le consultazioni
dei fondi versati dalla Capitaneria di porto di Genova (Ruoli d’equipaggio della
Marina mercantile del Regno di Sardegna, Giornali nautici, Leve di mare) sa-
remmo indotti a credere che si tratti di versamenti recenti poiché le prime
consultazioni si registrano a partire dal 1999 per le Leve, dal 2006 per i Gior-
nali nautici, addirittura dal 2016 per i Ruoli d’equipaggio. In realtà quest’ultimo
fondo fa parte del patrimonio dell’Istituto già dal 1883 e, pur dotato di un di-
gnitoso elenco di consistenza, è singolarmente scivolato in un oblio secolare.

L’archivio è quindi un luogo di memoria nel senso più umano del termi-
ne perché permette forme di rimozione e di reminiscenza non sempre o non
del tutto razionali. Soprattutto l’archivio non è un luogo statico o, meno che
mai, immobile. I fondi e le serie, nella gestione e nell’uso che se ne fa, acquisi-
scono via via nuove caratteristiche che costituiscono un bagaglio informativo
in perpetuo accrescimento e in costante contatto con la realtà esterna.

4.2.1.3. Le edizioni e riproduzioni documentarie come strumento di tutela?

La contrazione quantitativa degli accessi diretti alla documentazione non
è di per sé un segnale negativo, anzi in alcuni casi può essere l’esito di un felice
percorso di valorizzazione della fonte documentaria che si traduce in un mo-
mento di maggior tutela del patrimonio. Considerato che in condizioni ottimali
la principale minaccia alla conservazione materiale dei documenti d’archivio è
rappresentata proprio dai rischi connessi alla consultazione diretta e che il
compito dell’archivista si risolve anche nel trovare un equilibrio tra le legittime
esigenze dell’utenza e la conservazione permanente della documentazione, si
comprenderà come le pratiche dell’edizione e della riproduzione (un volta
microfotografica e da qualche tempo digitale) paiano particolarmente felici
poiché capaci di ridurre sensibilmente il numero degli accessi ai documenti
originali senza alcun detrimento degli interessi degli utenti.

———————

57 A titolo d’esempio si segnala il fondo del Comitato di Liberazione Nazionale che, tra-
sferito all’Istituto ligure per la storia della Resistenza e dell’età contemporanea, sparisce dalle
statistiche nel 2001. In modo analogo dopo il 2004 scompaiono dalla base-dati diversi fondi
giudiziari traslocati, come l’Archivio del Banco di San Giorgio, nella sede decentrata di Genova-
Campi. Un esempio di segno opposto è quello del fondo della Corte d’assise speciale che entra
a far parte del patrimonio dell’Archivio e delle statistiche di consultazione nel 2009.
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La base statistica di cui si dispone permette di illustrare questa dinamica
prendendo ad esempio l’edizione delle Pergamene dell’Abbazia di San Siro
edite in quattro volumi tra il 1997 e il 1998 58. I dati di consultazione di que-
sta serie mostrano come il numero di accessi successivi alla data di pubbli-
cazione dell’edizione si riduca in modo vertiginoso avvicinandosi allo zero;
occorre tuttavia rilevare come le consultazioni del periodo precedente siano
quasi per intero da imputare a due delle curatrici dell’edizione.

Un altro esempio significativo potrebbe essere presentato sui dati della
consultazione della Raccolta cartografica dell’Istituto oggetto nel 2008 di un
intervento di digitalizzazione massivo i cui esiti sono tuttora consultabili on-
line. I dati di consultazione diretta degli originali purtroppo mancano perché
nell’organizzazione del servizio al pubblico la cartografia era consultata in
un’apposita sala con propri orari e sistemi di registrazione delle consultazioni
che non sono confluiti nel sistema generale se non in modo saltuario.

4.2.2. Singole unità

La base dati raccolta permette di approfondire ulteriormente il detta-
glio dell’analisi sull’utilizzo del patrimonio scendendo al dettaglio di scala
corrispondente alla singola unità archivistica. Un approccio così analitico si
presta bene a rispondere a quesiti puntuali sull’effettivo utilizzo della docu-
mentazione rispetto a particolari ambiti di ricerca, ma in considerazione della
sede in cui si propongono queste riflessioni pare preferibile un’esposizione
di carattere generale.

In primo luogo dai dati possiamo rilevare che nel periodo considerato
sono state consultate complessivamente 46.339 unità archivistiche su un
patrimonio che possiamo stimare non inferiore a 128.000 unità 59. La spere-
quazione nella consultazione che avevamo riscontrato rispetto ai fondi e alle
serie trova quindi piena conferma e pare anzi acuita se integriamo il quadro
con il dato, già indicato, delle 236.176 consultazioni, che rivelano una con-
sultazione reiterata di quella piccola porzione di archivio che attira l’atten-
zione del pubblico. Infatti non solo una quota consistente del patrimonio

———————

58 San Siro 1997-1998.
59 La Guida Generale II, 1983, p. 299, indica appunto circa 128.000 unità; anche se allora

il dato non doveva essere particolarmente affidabile e probabilmente era largamente approssi-
mato per eccesso, oggi lo si può certo ritenere superato dai successivi versamenti.
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non è mai stata consultata in un quarto di secolo, ma nel medesimo lasso di
tempo poco più di 16.000 unità sono state consultate una sola volta, oltre
29.000 sono consultate più di una volta ma meno di venticinque volte, cioè
meno di una volta all’anno. Solo poco più di un migliaio sono state consul-
tate in media almeno una volta all’anno, ma anche tra questo più contenuto
raggruppamento di pezzi di particolare successo si registra un notevole
squilibrio: ben 704 sono consultati meno di due volte l’anno, 361 unità tra
le due e le dieci, 12 risultano consultate più di dieci volte.

Una breve disamina delle unità più consultate può essere un utile riscon-
tro non tanto per monitorare l’interesse dell’utenza – troppo ampio e varie-
gato per poter essere affrontato con uno strumento di indagine così gros-
solano – quanto piuttosto per verificare se l’accesso al patrimonio manifesti
dei poli d’attrazione dell’attenzione degli utenti e se questi possano essere ri-
condotti, in termini tematici, alle corrispondenti esigenze informative.

Tra le unità più consultate in assoluto si segnalano quelle contenenti i
Fogli matricolari dei militari di leva di alcune delle classi comprese tra il
1913 e il 1926, per i quali l’accesso in gran parte dei casi è collegato alla ricerca
di documentazione utile a fini pensionistici e pertanto estraneo al modello
di un consumo culturale.

Tra le consultazioni a carattere certamente culturale primeggiano quelle
su alcune unità del fondo Manoscritti: gli « Atti della visita dell’Arcidiocesi
di Genova » di monsignor Bosio 60, i volumi di una serie di alberi genealogici
di famiglie genovesi 61, e simili compilazioni di carattere erudito 62. Sotto il

———————

60 Manoscritti 547.
61 Ibidem, 491-495.
62 Si segnalano per completezza, anche se distanti parecchie posizioni nella classifica dei più

consultati, diverse unità delle collezioni di famiglie nobili raccolte dagli eruditi Stefano Lagomar-
sino (Ibidem, 427-470) e Longhi (Ibidem, 471-490); per queste e simili collezioni sono a disposi-
zione del pubblico nella sala inventari appositi indici per cognomi (inventario n. 43). Oltre alla ri-
cerca genealogica il fondo Manoscritti, grazie alla sua natura fattizia, soddisfa esigenze diverse,
come testimoniato dalla frequente consultazione delle Memorie e notizie di Chiese ed Opere Pie di

Genova dell’erudito settecentesco Nicolò Perazzo (Ibidem, 835-846), della Collectanea compi-
lata da Federico Federici (Ibidem, 46), e infine di vere e proprie unità archivistiche come il mano-
scritto 218 « Descrizione dei luoghi e terre appartenenti alla Serenissima Repubblica di Genova,
introiti ed esiti » (edito a cura di ROTA 1991) e il 102 intitolato « Diversorum notariorum » che
contiene le imbreviature dei notai Oberto piacentino, Oberto ‘de mercato’ e Guglielmo da Sori
(di quest’ultimo si è data l’edizione a cura di ORESTE - PUNCUH - RUZZIN 2015), in gran parte an-
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profilo tematico questa insistenza non si identifica con il prevalere di un parti-
colare filone di ricerca: le visite pastorali sono notoriamente fonti complesse e
polivalenti, particolarmente utili non solo per la storia delle istituzioni di
culto, ma anche per la storia dell’arte e della cultura; allo stesso modo le
compilazioni genealogiche erudite possono costituire un solido supporto a
studi di vario tipo sulla formazione dei gruppi dirigenti d’antico regime. Il
fondo Manoscritti della biblioteca, non dissimile dal precedente, da cui si di-
scosta solo per le modalità di formazione, è rappresentato da due sole unità
riconducibili ad un’opera intitolata Notizie di famiglie liguri 63, che, pur di-
stante dai livelli di sfruttamento delle opere analoghe già citate, conferma la
tendenza tematica.

Tra la documentazione di origine governativa emergono, subito al di
sotto delle 10 consultazioni annue, due unità dell’Archivio segreto a loro modo
connesse con la ricerca genealogica intesa nell’ampia accezione di cui sopra: le
prime due unità della serie Nobilitatis ove è conservata la documentazione
prodotta nelle pratiche di ascrizione al patriziato cittadino 64. Ovviamente
gli interessi genealogici non costituiscono il principale approccio tematico al
fondo che di fatto rappresenta il cuore dell’attività politica e istituzionale
dello stato genovese. Le unità più consultate provengono in genere dalla
parte cronologicamente più risalente di alcune serie di particolare rilevanza
per la storia politica: le buste della serie membranacea dei Trattati e negozia-
zioni politiche 65, alcune unità della serie Buste e paesi 66, le serie dei registri

———————

cora risalenti agli ultimi anni del XII secolo. All’interno del fondo si conservano anche numerosi
strumenti di ricerca antichi che descrivono in particolare le serie prodotte dagli organi centrali
della Repubblica aristocratica; nonostante spesso siano ancora perfettamente utilizzabili e rappre-
sentino il patrimonio descritto in modo più puntuale rispetto a quelli a disposizione degli utenti,
tra il materiale consultato con la maggiore assiduità non si registra la loro presenza.

63 Manoscritti della biblioteca 169-170.
64 Archivio Segreto 2833 e 2834; al pari delle raccolte genealogiche di cui alla precedente

nota anche l’intera serie Nobilitatis ha un suo strumento di ricerca analitico nell’inventario n. 36.
65 Figurano tra le unità più consultate le buste Archivio Segreto 2720-2725, 2727. L’intera

serie, per la quale è da tempo disponibile in regesto realizzato da LISCIANDRELLI nel 1960, è stata
digitalizzata nel 2007 nell’ambito del progetto Archivio Storico Multimediale del Mediterra-
neo e per alcuni anni è stata consultabile online.

66 Tra le più consultate Archivio Segreto 346, 630, 364. La citata serie, che rappresentando
lo svolgersi dei rapporti diplomatici tra Genova e le entità politiche presenti sul territorio ligure
si integra con la precedente, organizzata su base alfabetica per toponimo, dispone anch’essa di
uno strumento di ricerca analitico (inventario n. 32).
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Diversorum 67 e Litterarum 68 del governo, insieme ad una più modesta pre-
senza della serie delle filze Diversorum 69. Completa il quadro, confermando
il maggiore tasso di sfruttamento cui è sottoposta la documentazione medie-
vale, la presenza di un paio di unità del cartario dell’Abazia di Santo Stefano di
Genova 70. La consultazione delle altre serie del fondo, o della parte più re-
cente di quelle citate, pare quantitativamente secondaria, ma occorre co-
munque considerare che i dati estratti in questa fase sono solo quelli relativi
alle unità consultate almeno una volta all’anno e che all’interno di questo in-
sieme, costituito – come s’è detto – da circa un migliaio di pezzi, l’Archivio
segreto è rappresentato da 474 unità tra le quali, per l’età moderna figurano
ampiamente i carteggi diplomatici (Lettere principi, Lettere ministri, Lettere
consoli, Istruzioni e relazioni di ministri) e la documentazione prodotta dalle
Giunte di governo (Confinium, Iurisdictionalium, Maritimarum).

Tra i fondi governativi, al di fuori dell’Archivio segreto, ricopre una rile-
vanza notevole quella parte dell’archivio del Senato che va sotto il nome con-
suetudinario di Sala Senarega. All’interno di questa cospicua aggregazione, com-
posta da quattro principali serie denominate Diversorum collegii, Litterarum,
Atti del Senato e Miscellanea, le unità che spiccano per frequenza di consulta-
zione appartengono tutte all’ultima, ed in particolare a raggruppamenti di uni-
tà – ancora una volta – particolarmente utili per la genealogia (fedi di matrimo-
nio 71, stati delle anime e censimenti 72), al quale si aggiunge un po’ di materiale
di grande interesse per lo studio della topografia e della viabilità suburbana 73,
che introducono come nuova tematica di rilievo lo studio della topografia sto-
rica variamente intersecata con più consueti modelli di storia locale.

Un fondo governativo rilevante come quello della Camera di governo
(anche noto come Camera e Finanze) 74 è rappresentato da una sola uni-

———————
67 Archivio Segreto 496, 497. La prima unità dispone di regesti (Ibidem, 496B).
68 Ibidem, 1778, 1788, 1791. La prima unità dispone di regesti (Ibidem, 1957M).
69 Ibidem, 3021.
70 Ibidem, 1509, 1523. Le pergamene degli anni 965-1327 sono state pubblicate in Santo

Stefano 2008-2009.
71 Senato, Sala Senarega 1077, 1080, 1116-1121. L’unità 1116 è dotata di un indice alfa-

betico parziale (inventario n. 45).
72 Ibidem, 1073-1077.
73 Ibidem, 1085-1087.
74 La denominazione tradizionale rende conto della continuità amministrativa tra la Camera

di governo della Repubblica di Genova e il Ministero delle finanze di periodo giacobino.
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tà 75. Questo aspetto evidenzia come la documentazione contabile, che costi-
tuisce la parte più consistente del fondo, non paia capace di attirare un
‘pubblico’ quantitativamente significativo. Il caso è confermato anche dal
fondo Antico Comune, nel quale la complessità paleografica delle scritture
contabili medievali concorre ad assottigliare ulteriormente la base dei poten-
ziali utenti, e che emerge per una sola unità consultata con notevole frequen-
za: si tratta del primo registro della Cabella possessionum, una sorta di catasto
urbano risalente al 1414 sul quale si basano importanti studi di urbanistica sto-
rica 76. Pare questa una delle ragioni per cui l’archivio del Banco di San Giorgio
non compare attraverso qualcuna delle pur rilevanti unità di carattere conta-
bile, ma piuttosto attraverso la documentazione di natura politica apparte-
nente alle serie denominate Primi cancellieri e Cancelleria. In particolare dalla
prima emergono alcuni pezzi relativi alla Corsica, amministrata dal Banco tra il
1453 e il 1562, nonché da un paio di filze relative all’amministrazione dei do-
mini orientali 77; tra la serie della Cancelleria spicca un’unità relativa alle spe-
se per la fabbrica di Palazzo San Giorgio 78 e una manciata di pezzi di atti e
corrispondenza tenuta dai cancellieri Giacomo Terrile e Gerolamo Spinola,
attivi tra gli anni ’30 e ’50 del XVI secolo 79.

I fondi prodotti dalle magistrature genovesi di antico regime registrano
nel complesso un livello di interesse più modesto. Il fondo del Magistrato
delle comunità, ufficio della Repubblica incaricato di disciplinare il drenaggio
fiscale dalle comunità del Dominio, è rappresentato da una manciata di unità
tra le quali spicca con 119 consultazioni (quasi 5 all’anno) un’unità partico-
larmente utile per studi genealogici o storico-demografici 80. Per tre unità del

———————

75 Camera e Finanze 2605.
76 Antico Comune 559. Il fondo nel suo complesso è dotato di un inventario a stampa

realizzato da Valeria POLONIO (1977).
77 Banco di San Giorgio, Primi cancellieri 1, 5-9, 11, 12, 14-18, 20, 34, 35, 38, 39, 40, 41 re-

lative a diverse località della Corsica; Ibidem, 87 e 88 relative rispettivamente a Francia, Spagna,
Inghilterra, Fiandre, Germania, Canarie e Oriente e colonie (Alessandria, il Cairo, Caffa, Cipro, Fa-
magosta, Modane, Pera, Ragusa, Rodi e Tunisi). L’intera serie dei Primi cancellieri è l’esito di un ten-
tativo di riordinamento su base tematica avviato attorno alla metà del secolo XIX sulla documenta-
zione prodotta dai più antichi cancellieri del Banco di San Giorgio (v. GARDINI 2016, pp. 32-39):
è pertanto naturale che sia dotata di un inventario (contraddistinto dal n. 18) piuttosto analitico.

78 Banco di San Giorgio, Cancelleria (sala 34) 381.
79 Ibidem (sala 35) 40, 54, 189, 190, 194, 226, 232.
80 Magistrato delle comunità 561 « Liste degli abitanti nella parrocchie: censimento » del 1804.
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fondo Arti si registra una consultazione straordinaria: si tratta delle filze inti-
tolate Artium che conservano statuti e atti di corporazioni professionali, per le
quali, a differenza del resto del fondo, è disponibile un inventario analitico 81.

Le unità più consultate del fondo Magistrato di sanità appartengono alla
serie Spedizione dei passeggeri, e rappresentano fonti di particolare interesse
per lo studio dell’emigrazione italiana del secolo XIX, mentre la documenta-
zione più antica, risalente al tardo secolo XVI, riscuote un minor successo 82.
Si passa così a sezioni cronologicamente più vicine. Il fondo Repubblica li-
gure, rappresentato da poche unità collegate al fenomeno della costituzione
civile del clero e delle soppressioni di enti ecclesiastici, introduce svariati filoni
d’indagine che in realtà non sono del tutto nuovi quali la storia delle istituzio-
ni religiose o lo studio della dispersione dei loro patrimoni artistici 83. Il filone
di interesse è documentato anche da alcune unità del fondo Prefettura del Di-
partimento di Genova (anche noto come Prefettura francese) 84, dal quale emer-
gono unità utili all’indagine statistica 85, genealogica e demografica 86.

I pezzi più consultati nell’ambito dei fondi contemporanei lasciano
intuire un allargamento degli orizzonti tematici. Nel fondo depositato dalla
Camera di Commercio emergono unità relative alla vita istituzionale dell’ente

———————

81 Arti 176-178; Inventario n. 5.
82 Con un fattore di consultazioni annue compreso tra 1,4 e 6,8 si contano i 34 registri della

serie che complessivamente è identificabile alle segnature Sanità 1603-1636. La serie, strutturata
in modo poco favorevole a chi voglia tentare l’individuazione di un preciso passeggero senza
conoscerne con esattezza la data di imbarco, è stata oggetto di schedatura da parte del Centro
Internazionale Studi Emigrazione Italiana (CISEI) che mette a disposizione i dati, insieme a
quelli provenienti da altri archivi, sul proprio sito internet: < http://www.ciseionline.it >.
Emergono anche unità provenienti da altre serie che analogamente censiscono a fini sanitari il
traffico portuale, ma senza che attorno ad esse si concentri un livello di attenzione in qualche
modo paragonabile.

83 Repubblica ligure 202 « Note delle parrocchie e dei sacerdoti addetti alle stesse »; ibi-

dem, 203 « Stati del personale di tutte le corporazioni religiose ». A questo tema si aggiunge la
consueta attenzione alla dimensione territoriale e demografica testimoniata da ibidem, 209
« Stati della popolazione dei diversi Comuni della Liguria », e ibidem, 610 « Circolari ai Co-
muni e risposte di questi ». L’inventario del fondo (contraddistinto dal n. 15) è dotato di un
indice alfabetico delle materie.

84 Prefettura del Dipartimento di Genova 12 « Chiese e conventi soppressi », 705 « Con-
venti ».

85 Ibidem, 1355, 1357.
86 Ibidem, 687, 1040-1042, 1044-1048, 1318.
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nel periodo compreso tra la Restaurazione e l’Unità nazionale 87, e pezzi che
rispetto al medesimo arco cronologico permettono di ricostruire aspetti ri-
levanti dalla politica doganale, marittima, portuale, bancaria del Regno di Sar-
degna 88. Nel caso del fondo della Prefettura di Genova, Gabinetto, Repubblica
Sociale Italiana la convergenza dell’interesse su documenti relativi ai rap-
porti tra la prefettura repubblichina e il comando militare tedesco rispetto a
questioni di ordine pubblico, di repressione del fenomeno resistenziale e sulla
persecuzione degli ebrei è un fatto che possiamo quasi dare per scontato in
ragione della enorme rilevanza storiografica di simili avvenimenti, non meno
che della limitata estensione cronologica del fondo 89. Per le unità più consul-
tate del fondo Università di Genova il punto di vista si ribalta: ad esse non
sono così immediatamente collegati dei temi storiografici anche a causa del-
l’estensione cronologica plurisecolare del fondo. Provando a segnalare alcuni
raggruppamenti di unità che possano dare l’idea di rispettive tendenze emerge
la documentazione prodotta dal Collegio gesuitico e dalla Deputazione che
gli subentrò a seguito dell’abolizione dell’Ordine 90 e da quella utile alla rico-
struzione storico-istituzionale dell’Università durante il periodo sardo e uni-
tario 91; per il medesimo periodo si segnalano alcuni nuclei di unità relativi al
personale 92, agli studenti 93, al patrimonio 94; si segnala infine la documenta-
zione proveniente da fondi privati aggregati e in particolare quella del natu-
ralista ottocentesco Domenico Viviani 95, che lascia intuire il forte poten-
ziale multidisciplinare di questo fondo.

Nel celeberrimo fondo Notai Antichi sono numerose le unità consul-
tate in media più di una volta all’anno (114 sul migliaio di unità considerate)
ma risultano meno sfruttate di quanto ci si aspetterebbe 96. In questo caso,

———————
87 Camera di commercio 197, 505-519, 560, 561.
88 Ibidem, 14, 15, 20, 24-27, 32, 36, 37, 41, 566.
89 Prefettura di Genova, Gabinetto, Repubblica Sociale Italiana 1-5, 18-20, 22-24, 26-

29, 31, 35.
90 Università 12, 21, 25, 27, 30, 32, 37.
91 Ibidem, 65-68, 72, 79, 82, 83, 101, 135, 136, 158, 283, 324, 360, 506, 524.
92 Ibidem, 1431, 1436, 1438, 1440, 1521.
93 Ibidem, 935, 979, 980, 1144, 1145, 1147, 1148, 1335, 1337, 1395.
94 Ibidem, 2159, 2160.
95 Ibidem, 2649, 2652-2654.
96 Sono state consultate più di 25 volte le seguenti unità del fondo Notai Antichi: 2-7, 9,

11, 12, 14-23, 25-34, 38, 40, 52, 53, 55, 56, 58, 60, 61, 63, 68, 69, 71, 75, 76, 110, 127, 130,
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data la tendenza delle scritture notarili ad essere omogenee sotto il profilo
della forma e della provenienza, ma eterogenee sotto quello sostanziale o
tematico, non è possibile ricondurre specifici interessi alla consultazione
reiterata di determinate unità. Si può tuttavia segnalare che solo 23 unità
sono di età moderna mentre tra le restanti, di periodo medievale, la maggio-
ranza è comunque rappresentata dai cartolari la cui estensione cronologica
ricopre la parte più antica del fondo 97.

Tra gli archivi di persona emergono, ma con una notevole presenza, tre
delle quattro unità del fondo Antonio Gavazzo. In realtà non si tratta di una
archivio di persona in senso proprio, bensì di una raccolta di documenti
sottratti ai fondi dell’Archivio di Stato, recuperati dopo la morte dell’eru-
dito collezionista, ma non più ricollocati nelle originarie posizioni 98.

Al di là dei ragionevoli rischi per la tutela dell’integrità fisica di quelle
unità soggette ad una consultazione decisamente frequente, che non manca
di indirizzare le politiche di digitalizzazione perseguite dall’Istituto, merita
attenzione un altro aspetto che in questa sede deve essere approfondito.

L’insistenza su un numero piuttosto circoscritto di unità archivistiche lascia
presumere che l’utenza si rivolga in prevalenza a documentazione già nota o
facilmente identificabile: documentazione ampiamente studiata e citata in pas-
sato o per la quale sono disponibili strumenti di ricerca di particolare efficacia.

5. Conclusioni: verso un’analisi qualitativa

I dati ci raccontano di un’utenza fedele e costante nella quale la compo-
nente accademica tende a una progressiva contrazione a favore di quella ama-
toriale: fenomeno tutto interno al mondo dell’università e vissuto in modo

———————

147, 151, 170, 175, 179, 194, 210, 216, 219, 223, 228, 232, 233, 239, 255, 265, 278, 280, 309,
312, 313, 322, 332, 340, 355, 358, 373, 375, 411, 445, 446, 468, 469, 479, 521, 603, 683, 762,
764, 765, 830, 843, 847, 848, 944, 1028, 1040, 1417, 2517, 2726, 2877, 3144, 3172, 4571, 4572,
4576, 4718, 5455, 5792, 6354, 6548, 6788, 8298, 8333, 8560, 8596, 9258, 11112.

97 L’assenza del n. 1, il cartolare del notaio Giovanni Scriba, edito nel 1935, non è da addurre
alla disponibilità del testo a stampa, poiché tutti i cartolari con imbreviature del XII secolo editi
nei decenni successivi nella collana Notai liguri invece vi compaiono ; è tuttavia da notare come
nessuna delle edizioni di cartolari notarili edite tra gli anni ’30 e ’50 sia effettivamente completa.

98 Antonio Gavazzo 1, 2, 4. In occasione del recupero il personale dell’Archivio provvide
a redigere un elenco analitico di ogni documento che è tutt’oggi utilizzato come inventario
del fondo (n. 33).
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distaccato dall’Archivio che al momento si pone più come oggetto passivo che
come interlocutore istituzionale. Ci raccontano di un’utenza mossa da una
dimensione spaziale della memoria in cui l’aggettivo ‘locale’ si adatta a una
moltitudine di realtà assai distanti tra loro: dal villaggio appenninico alle
città murate della Crimea medievale, passando per le nascenti metropoli ame-
ricane verso le quali migliaia di contadini e operai italiani si dirigevano in cerca
di migliori prospettive di vita.

I dati testimoniano ancora un ricorso non del tutto razionale alla memo-
ria messa a disposizione della collettività. La comunità degli utenti mostra la
tendenza a ripercorrere in modo insistente sempre gli stessi sentieri, gli stessi
passaggi, a frequentare compulsivamente solo alcuni fondi, alcune serie e al-
cune unità, lasciando nell’oblio ampie e indefinibili aree di memoria potenzia-
le. Su questo fenomeno incidono in primo luogo le condizioni oggettive di
accessibilità fisica e logica all’informazione, ma non dobbiamo sottovalutare
il ruolo che l’esercizio stesso della memoria può avere nell’indirizzare il suo
successivo esercizio.

In tensione tra gli utenti e la documentazione si trovano i temi di ricerca.
Questo elemento è emerso in parte nell’analisi del patrimonio più consultato e
di quelle attività di utilizzo non individuali (tesi, progetti editoriali, progetti di
ricerca). Questo aspetto è stato tenuto ai margini del quadro che si è voluto
tratteggiare, un po’ per mancanza di spazio, un po’ per la scarsa capacità rap-
presentativa dei dati ad un dettaglio di scala molto generale. Un discorso
complessivo sui temi di ricerca, nell’unire utenti e documenti, assottiglia tanto
il campione da far necessariamente cadere quel velo di anonimato che deve es-
sere garantito agli utenti in assenza di un’esplicita autorizzazione.

Alcuni spunti per un’indagine su base qualitativa sono qua e là emersi,
ma un loro pieno sviluppo non può prescindere dall’intersezione dei dati
delle consultazioni con quelli della produzione culturale (per lo più biblio-
grafica) degli utenti, aspetto che si intende sviluppare in altra sede.
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Appendice A - Schema descrittivo della domanda
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Appendice B - Schema descrittivo della consultazione

Appendice C - Elenco alfabetico delle aggregazioni documentarie (fondi e se-
rie) censite nella banca dati.

Achille Neri
Antica Finanza
Antico Comune
Antonio Gavazzo
Archivio dell’Archivio
Archivio Segreto (rispetto al quale è valorizzata come serie autonoma quella

delle Pergamene dell’abbazia di S. Siro)
Arti
Balbi
Banco di San Giorgio (rispetto al quale sono valorizzate diverse serie o par-

tizioni tradizionali: Cabellarum sala 36, Cabellarum sala 37, Cabellarum
sala 38, Cancelleria sala 34, Cancelleria sala 35, Caratorum sala 14, Cara-
torum sala 38, Embulorum, Inventario 17, Inventario 18, Manoscritti,
Primi cancellieri, Registri delle colonne)

Biblioteca
Camera di commercio di Genova
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Camera e Finanze
Capitaneato di Recco
Capitaneria di porto di Genova (rispetto alla quale sono valorizzate come

serie autonome quelle dei Giornali nautici, della Leva di mare, dei Ruoli
d’equipaggio)

Catasti (tra i quali sono valorizzate come serie autonome le tavole relative alle
seguenti località: Borzoli, Casarza Ligure, Chiavari, Cornigliano, Davagna,
Genova, Lavagna, Leivi, Portofino, San Colombano, Santa Margherita Li-
gure)

Catasto napoleonico
Collegio dei notai di Genova
Comitato di liberazione nazionale (CLN)
Compere e mutui anteriori a S. Giorgio
Conservatori del mare
Conservatori delle leggi
Corsica
Corte di appello di Genova
Corte di assise di Chiavari
Corte di assise di Genova (rispetto alla quale risulta valorizzata autonoma-

mente la serie dei Fascicoli processuali)
Corte di assise speciale
Curie delle Valli e dei Monti
Doria
Emigrazione
Famiglie
Fieschi Thellung
Fogli matricolari
Fondo cartografico
Giorgi di Vistarino
Giunta dei confini (al cui interno è valorizzata come serie autonoma l’ar-

chivio del cartografo Matteo Vinzoni)
Giunta di giurisdizione
Giunta di marina
Giustiniani
Gnecco
Guerra e marina (sala Foglietta)
Intendenza generale di Genova
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Ivaldi
Liste di leva
Magistrato degli straordinari
Magistrato delle comunità
Magistrato delle galee
Magistrato di sanità
Magistrato di terraferma
Magistrato per il riscatto degli schiavi
Manoscritti (tra i quali sono valorizzate come entità autonome due atlanti

contrassegnati dalle lettere A e B)
Manoscritti della biblioteca
Manoscritti membranacei
Manoscritti tornati da Parigi (tra i quali sono valorizzate come entità auto-

nome le seguenti unità: Annali di Caffaro, Libri iurium)
Marchesato di Finale
Marré
Microfilm
Notai Antichi (rispetto ai quali sono valorizzate come serie autonome

quella delle Fotoriproduzioni e un’appendice del fondo tradizionalmente
nota come Notai del cornicione)

Notai della Val Polcevera
Notai di Chiavari
Notai di Genova (nelle quattro sezioni in cui il fondo è strutturato)
Notai di Sestri Ponente
Notai Giudiziari
Notai Ignoti
Officiorum et Conciliorum (nelle due parti denominata appunto Concilio-

rum e Officiorum)
Opere pie
Ordini religiosi
Ovada, Campofreddo e paesi diversi
Prefettura del Dipartimento degli Appennini
Prefettura del Dipartimento di Genova
Prefettura di Genova (distinta in diverse parti: Archivio amministrativo,

Opere pie, Gabinetto piano terra, Gabinetto (sala 21), Gabinetto (Repub-
blica Sociale Italiana), Gabinetto versamento del 2006, Passaporti)
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Preture di Borzonasca, Chiavari, Genova, Rapallo, S. Stefano d’Aveto, Sam-
pierdarena, Sestri Levante, Sestri Ponente, Voltri

Processi privati
Questura di Genova (con l’individuazione delle serie Anticrimine e Ufficio

politico, noto anche come DIGOS)
Real Senato di Genova (con la serie Processi politici)
Repubblica ligure
Residenti di Palazzo (noto anche come Sala Bracelli)
Rota civile
Rota criminale
Senato (noto anche come Sala Senarega, con le serie Relationum e Salva-

condotti)
Sindicatori (noto anche come Sala Gallo)
Stato civile
Stato civile napoleonico
Tribunali civili e penali di Chiavari e di Genova
Tribunale di commercio di Genova
Tribunale di prefettura di Genova
Ufficio di insinuazione di Genova
Ugo Assereto
Università
Zecca antica
Zecca moderna

FONTI

ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA (ASGe)

Archivio dell’Archivio, serie B.
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